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alti della viiu", ed i fenomeni patologici fossero slati ana- 
lizzali colla logica tifila fisica sintetica (1), invece si pensò 
a confinare il Torniti a si ni perdi è fece dipendere tulle le 
malattie dalle imitazioni del principio vitale: si confutò 
puro il iiulTalini perchè f;i ilenvan: codesto principio dal- 
l'organizzazione, e porcile dai materiali imita menti della 
medesima fa dipendere le malattie; ma cosa si seppe so- 
stituire a questi; erronee delirine? Italia riforma di Hasori 
in poi si sono puMilicMi multi sentii snll'inlìammazione , 
e con essi, quantunque fossero dedotti ila leggi fisiolo- 
giche, da Tisuliamenii ili re [il irate esperienze falle negli 
animali, e da diligenti us-servazioni Kiicnjscopiche, si giunse 

(I) Ili questa fisica e rm'.ore il sì-nor «in seppe Mozzoni (reg- 
gasi il suo'trmt.alu Sriìtn ture f siti allori/:',, pubblicato noi 
ÌKHJ in" Milano dal tipografo Chiusi). 



Torre a dimosiraie iiTehitabilmenle in die consìste (alo ter- . 
libile nomiti! dell'umanii onanismo, causa di (.mite morii, 
autore di pressoché trillo le organiche alterazioni cadenti 
«otto i sensi nel vivo, e ne) cadavere reperibili per la ana- 
'Dii. ia ji;iliiìij;.;ii:;i? Si punse iurse a dilucidarci vani punti 
riguardanti alla di lui causa prossima, alle- fasi diverse 
che percorre, agli esili a cui dà luogo, allo conseguenze 
che lascia dietro di se? 

Si sdii slmliati tutti i toiumieui del tifo: si è visto che 
in questa malattia i globuli del sangue sono per lo più 
aggrinzali 0 denlati, e ciò ha forse condotto a stabilirò in 
ciie consisto? 

Si è scaperlo che l'orina m'Ha malattia di Urinili contiene 
molla albumina, che quella dei diabetici coiilreoe dello zuc- 
caro, ma non si conosce ancora la natura di queste due 
malattie. 

Da tempo si conobbero i fenomeni e le crisi delie febbri , 
ina. si aspetta ancora la dimostrazione della loro esscuza. 

È nolo che la fibrina è una sostanza allmiiiinoide; si dilui- 
sce che la cotenna consta di fibrina spogliala di globuli 
rossi, e da ciò s'è forse polulo dedurre perchè essa si furimi ? 

Si è osservalo che il sariL-'iiecuagiila più prontamente quanto 
più s'avvicina all'arterioso, che ritmili a coagularsi (piando 
esce rapidamente dalla vena, che negli asfissiati, negli ap- 
piccati, nei morti per veleni narcotici non coagula quasi, 
mentre coagula prontamente nerji avvelenati dalla vipera: 
ma si sa forni perche 0 non si euagula, o si coagula ora pre- 
stamente, ora lentamente? 

E la filosofia medica attuale cosa insegna ? Proclama che 
nel inorilo si mustrnuu ir mi-desime forze che nella stato 
suini. (Siccome rimi fu stabilito in clic consistano questo l'orzo, 
fu iuip ih 1 imi n dia conoscenza della natura dei 
morbi). Poi dice vana la quistiune sul principio vitale, e 
sostiene clic il morbo termina per quegli atti stessi die lo 
eunlitniscono; ma questi alti, io rispondo, son forse culi 

villini j 1 p-J. r .njire crj 111 un v'iv-o. ed -ra u jlir-/,' 

V, se essi non son bili , non possono nemmeno distruggere 
l'effetto che han già prudono, e perciò un morbo non può 
cnarin; se non per mezzo di atti opposti a quelli che lo 
hanno suscitato. La medesima filosofia nega poi l'identità 
della dogasi , perchè il fatto dimostra continuamente che 
questo processo produce delli esudati di diversa natura, e 
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per non conoscere il dinamismo dei medicamenti ne rac- 
i-oiiiatula in certe malattie di ajiiclM che non sono idonei 
a dominarle: per e*, nel tifo consiglili il tartaro emelico, 
.-alomidano (i), il citrato di inaine -in. la limonala citrica, 
il Impilo frnldo (lenzuolo Iniziato), ed ognuno di questi me- 
.Jicameriii !■ dominalo dallo stesso agente (2) die genera e 
cost unisce il tifo. 

Si dice che la clinica moderna lia mollo bone illustrale 
le malattie organiche del cuore, eppure non si conosce 
ancora perche un uomo affetto per es. da sianosi (ìiimiIIÌ- 
i'ii'n/.a ili-ila mitrale) possa sul limile estremo della vita mi- 
gliorar tanto da soppravivf.ro ancora per altri anni. 

Esilila pratica dei salasso cosa si su'» Si coiobiUle sempre 
e non si ó ancora additalo un criterio sicuro per decidete 
quando si debba o non salassare. 

Dunque si ba ru-iuiie di affermare che, il vero sislema in 



foni 



Confesso, che prima d 
tica non era forse possi! 
mediche, in mezzo all'ani 
all' imbarazzanti! ricchez! 
nazionali che empirici, 
fisica, che la luce ed dea" 
natura; che sono due j 
mente ni attraggono « si 



iero,-e che perciò bisogna ri- 

pubblioazione'della fisica sirtfe- 
ana siiiritia riforma delle cose 
a delle opinioni, ed in mezzo 

tanti materiali scientifici si 
ora siccome si sa ila questa 
a sono gli esclusivi agenti della 
ipii antagonisti che coslantft- 
liiigono; che l'acqua è il vei- 
veiculo dui calorico, la riforma 

In tenterò con quel corallo 



proprli 



dei pre 



costituzione dei singoli tipi morbosi; quali sieno i contrari) 
idonei per combatterli, e da tutto ciò, spero, risulterà un 
anovo sistema di medicina, che darà alla medesima la sicu- 
rezza e l'efficacia d'un'arte sperimeniale. 

(1) Memorie di terapia generale ilei prof. Salvatore Tommasi 
(Napoli 1870). V 
(?) A. suo tempo farò conoscere qua! aia questo agente. 
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CAPITOLO I. 



PROPRIETÀ' DELLA IXCE E DEL CALORICO (1). 



La luce có il calorico sona lino pi incinti dislìnli ed. anta- 
gonisti elio si iitli-n^nno o si r.'.-|-,ii|. : i,!i(. . — In questo gioì 
dinamico e-si (d.hnhsrmir. alt'-irj.-i ci all'allea ,|j queste sci!.- 
leee,i -t-jLfì Ione il Lio .lui chiariti me si-rnor li iir^|ij.e Mozzoni 

Logge l. — I due agenti, la luce od il calorico, si 
trai.eono costantemente ove lo snitilrlirio li chiama, e ri 
repellono compitilo l'incontro. — Questa legge corre eviden- 
teim'iiU; fra IVI.'N ri-ita \ ..i-ilift, eia ne-ialiva, poiché nell'ilei 
prevale il calorico, e nell'almi la luce. 

Legge li. — Se in un corpo noe isolalo annienterà entro 
certi li.i.iti il dominio (li uno dei diro agenti onesto vena 
sop [■intimilo dall'altro con rari forze, le quali rimarranno 
piò ii meno limitine [ite in ragiono della iiia_'eior o minor 
densilà dtd coi pò medesimo. - le eletti ìri-mo e ipicNi 
la lei:ge d'induzione, la quale noe e elle eli elicilo della 
attrazione, "cui si riferisce la legge I, solo che no» lia 
iiiiniedialamente la ripulsione per elleno della densità del 
materiale clic impedisce l'incontro assoluto tra idee agenti. 

(1) Questo capitolo fu gii! de me pulii. irato eri numeri 41. 
44, -tr>, .ir,, -17 ^ -1S lI.-I HÌ"i-"uLo l,n Pri.vi.u. in , fitau.pak si m 
Al. s.ìì;:h1:";l liei mese di gnigno Ititi!". 



Legge III. — Nei- corpi isolali i due agenti dominano in 
ragione inversa l'uno ilull'allro. 

Ugge IV.— L'uno degli agenti -ani coretto a centraliz- 
zarsi o ad abbandonare parlo, ovvero anche tutto un corpo 
isolato, quando questo venga investilo dall'opposto princi- 
pio con forze allo a saturarlo. 

Legge V. — Le forze dì ti un dodi adenti, avendosaturalo 
un corpo, soprani in ni e da a'tre forze del medesimo agenti' 
le respingono; ciò vale a dire che i simili si respingono. 

Legge VI. — Imtn corpo limi sai tirato la reazione tra forzo 
simili pitù esser tale, clic il pimio conteso venga intera- 
mente abbandonato ali'aLtenlo antagonista. 

Legge VII. - L'assembra moti! o dei duo agenti in forze sa- 
turatili si formerà ilei cor;:! spedali per -ti stessi inerti ed in- 
alterabili ; ; ma*n (piosti corpi, rotileueiili i dueagenti in forze 
salnrantisi, verranno a contano con allrirlie li contengono 
in forze non satiiranlesi (ed avenli perciò in sé il motivo 
della propria decampo.-;; /.io nei potrà aver luogo in quelli 
un nuovo organismo o rapporto equivalente alla redazione 
delle forze che si sono as-imilate. Unr-i'iilliina legge ri- 
guarda immedialameiile al dualismo delle forze di natura, 
le quali non potendo essere die ili due specie, cioè lucide 
e calide, e forza che si riducano a due sole comunque etero- 
genee e molteplici nulli! provenienze loro. — - Cosi ciascun 
granello d'uva contiene una forza Incida ed una forza ca- 
liila in undato cappono: milioni di granelli messi insieme 
formano un complessivo di due milioni di forze dm devono 
assimilarsi e ridorsi in due sole costituendo un sol sapore 
ed un sol rapporto dinamico per tulli i punti del liquido 
che si va formando. — Que-ia l: rue r.é'inquo spiega il fe- 
nomeno delle feriiioriP-zinm, dello combustioni e delle com- 
posizioni si naturali come artificiali diretto ad ottenere dello 
so-laii/.e il cui dinamismo sia in rapporto con dati bisogni 
dell'uomo, d'omle la più parlo dei preparali farmaceutici. 

Le sette leggi ora accennile furono dedotte dal predetl" 
signor Giuseppe Mozzimi dallo seguimi i -ne teorie sintetiche ; 

l a La natura vìve; e la sua vita consisto in un avvi- 
cendamento di composiziono e di decomposizione di mate- 
riali, i quali del continuo, passando a riparare or l'uno 01 
l'altro, dei tre regni in cui essa natura e divisa, le re- 
Munirono di presente su dì un punto quanto essa va perdendo, 
in mi altro. 



HI 

2* li suo organismo (leve quindi necessariamente dipen- 
dere dall'azione tomi mia di dui! priucipii opposti, ed accessi- 
biliin ogni punto della materia, dei urlali i'uno È composi- 
tore, quando l'altro e dccmuposiiore: essendo assordo,' die 
un solo principio sia ad un tempo e una cosa e l'altra. 
Perù sarà diverso il modo con cui un principio agirà alla 
comi) osi 7. io ne, ed alla deeomposzione. 

3 a La contimi i Fri d'azione dei dite principi! farà si, die 
essisi troveranno nella materia così clic, dove 1 tino s'avanza, 
l'altro si ritiri, in attitudine ciascuno di superare od essere 
superato. 

forze impiegate da esse a mantenere {jiiesto essenziale e 
continuo contatto oscillatorio fra loro. E però potrebbe 
dirsi esclusivamente dinamica la forza dell uno, e pura- 
mente meccanica la forza opposta dell'alilo; cioè uno per 
se slesso prementi', l'alito impuntivo |ter effetto d'una ori- 
ginaria pressione. Ami l'economia della natura vuole die 
si ammetta questa più semplice ipotesi, cioè esser uno agente 
con forza positi) u. l'uhm uti.-n'r cu» forza negativa. 

5= Per sì fatto modo alle proprietà positive dell'uno 
si troveranno contrapposte altrettante proprietà dell'altro, 
die saranno negative. 

6« A spiegare la proprietà premente del principio po- 
sitivo vuoisi ammettere che egli abbia in sé una ripulsione 
dinamica, perchè a produrre uno sforzo esterno è indi- 
spensahilo un punto d'appoggio interno. 

7» Il principio positivo e dinamico, come assoluto e 
supremo motore della natura, destinato a padroneggiarla 
su ogni punto, deve presentare una continua tendenza a 
gettarsi sui punii da lui non occupati: dunque a gettarsi 
continuamente sull'agente antagonista, e questa tendenza 
verrà a slabiiire fra i due agenti una nuova forza, che può 
il irsi d'attrazione. 

8" Ma l'effetto a" attrazione fra i due agenti non deve 
esser duraturo, perche in caso diverso attrattisi una volta 
'tesserebbero ili aeire, e In ualura cesserebbe di vivere. Perciò 
non appena le forze del principio jins/f/rn avranno investito 
il principio negativo lo abbandoneranno all'istante, perche 
cosi concentrale, opera in loro quella ripulsione, ebe le 
forze dinamieo-posilive esercitano fra se stesse. 

0" La materia (por se slessa inerte) dovrà poi essere 



«istituita da tali clementi, dei quali gli uni offrendo un 
inalterabile veicolo alle fami po-itivo [issino chimicamente 
combinarsi eoi principio riunivo, e gli altri offrendo 

:ilallurnhiie veicolo alle fniVM nrijìiiiif. possano eli ì miramente 
combinarsi co) principio positivo, die è quanto dire non mai 
chimicamente combinarsi un agente col proprio veicolo, giac- 
ché in caso diverso tesse rebue io sul_ fatto d'agire. 

10» In conseu'iioii/.a ileirani;;:.'n:iism*i n ce e n nato , anche 
gli elementi dovranno necessaria menlc distinguersi in positivi 
e negativi, giusta il principio, di cni sono i veicoli; e nelle 
loro con! binazioni inumino -ensibilmcnie rappresentare col 
loro materiale rapporto quello <lei due adenti in conflitto. 

U> Tn generale poi le diverse proporzioni con cni 
due agenti esisteranno nei corpi, o i diversi modi con citi 
avranno anteriormente agito sui corpi medesimi, costitui- 
ranno di essi una varietà di corpi elementari o composti, 
i quali secondo ebe conterranno più dell'uno o dell'alto prin- 
cipio, offriranno delle proprie i;ì precedenti costa n lem ente 
dai caratteri fondamentali di quel princìpio , che domina 
in essi, o che vi fia dominalo negli anteriori processi. 

La luce ha ìa proprietà ili raffnìdd.ire, d'astringere, d'irri- 
tridire, d'appesantire, d'imliianrare, d'anildieare e d'essere 
l'organi «azione, la veglia eia vita. Come! sì dirà, !a luce 
raffredda ? Ma se perfìn il senso dimostra che il sole riscalda. 

Il Carli nelle sue Lettere ameriamr, e.l il signor Giuseppe 
Mozzoni nel suo [fallalo SuWa tuceetuì calorico, addussero 
diverse ragioni in favoni della frisili Ha del sole, e le prin- 
cipali sono: resi-lenza ih'i ghiacci solle più alte montagne 
equatoriali; il fj'fililn idi. 1 ini'onl rano :;li avennautì elevandosi 
dalla terra nelle ore e nelle stagioni più calde dell'anno: 
il freddo elle apportano i primi itigli ilei multino, qnaluntiue 
vento spiri o non ne spiri alitino : la nebbia che succede ap- 
presso ad ima bella aurora. Ma se tutto ciò si verifica 
in presenza dei raggi solari, è chiaro che essi ban tutt'al- 
Ira destinazione che quella di scaldare, e difetti se il sole 
fosse caldo, come si polrehhe con una lente di ghiaccio 
concentrarne i raggi da arrenderli l'esca? Non è forse vero 
che dovrebbe*! prima fondere il giaccio? V, poi sejl sole 
fosse nn'omanazione di calorico, come potrebbe rispettare 
quell'idrogeno che la spettroscopia vi ha trovato (i)? V'ha 

(1) A. suo tempo diro donde pretensa qncsf idrogeno. 
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tli più; esso non potrebbe neppur conservare la sua bian- 
chezza naturale, poiché essendo il calorico calorifìcanle 
(ed il dimostrerò più avauli) lo renderebbe necessariamente 
rosso, e di qnesio colore si nioslra appunto il sole se lo 
osserviamo stira verso un vetro alluminato. 

Ma se il sole non lia la f.n;ulià di sigillare, donde pro- 
valo ad una cena elevazione verso il meridiano ? "La legge 



ili iinrll'aliiiosfertcoir 
patrie e ilei tolti noli 



solare quel (lusso di linee lunghe un oielro o più, che si 
vedono esciro da [piallinone muro esposto a levante quando 
nelle prime ore del mattino si puntasse un cannocchiale 
lungo il suo [iruliin-Ninenlo, giaci'liì; quelle linee ni vedono 
anche nei tempi di massima sudila; e ciò die confermasi, 
falla deduzione, si è, die passando ad un altro munì esposti) 
a ponente, quando il sole >tj per tramontare, si vedo sta- 
gnami sopra un'aura lurida mime distailo, la (piale sic- 
come non dà alcun segno il' umidità , non può essere eli" 

Vi sono poi degli altri falli, che analizzandoli fanno 
conoscere elle sono 'ina consi-ueii/a deU'aLlraaioiie della 
luce solare sul calorico leiTosirts : uno di essi si è queliti 



che innalza- quell'aura , 
ila un gran calilo, essa è dui 
lui ausila. 

Tutti sanno die l'iirmnla francese vide in Kgitto il cosi 
detto nurnijf., il ipiale e eviilenteinenle ima massa ili calorico, 
e che il lettore scorerà coincidersi coli', inni lucilia che si 
può veliere verso sera sui ìmii'i a ponente osservandoli in 
profilo. 

Offrendo i fatti narrali il materiale visibile del flusso e 
riflusso <l«l calorico leri'eslre, | tosso (limqui' asserire che il 
-ole ci scalda col medesimo calore che ei sol trae di buon 
mattino, hen inleso però che nelle ore lite ridiane vi ha 
contemporaneamente flusso e riflusso, e siccome la terra 
Mira da ponente ad oriente, cosi il calorico elio si verserà 
su di noi sarà costantemente lineilo elio è stato sollevato al- 
ì'esl della posizione in cui ci troveremo. 

Ma chi non amine! le la frigidità della luco potrebbe dirmi : 
se ii sole non scalila, spiegatemi rome abbia pollilo Archi- 
mede abbruciare lo navi romano cui 1 aggi solari ; e potroliho 
ancora soggiungere: so l'acqua d'una bottiglia coperta di 
carta bagnata si fa più tresca esposta che sia al side, e questo 
fenomeno ilevesi al l'èva poi-azione olonia. come è dessa coin- 
jialiliile l'evaporazione colla frigidità ilei sole? 

Ognun sa che possiamo scaldarci le mani lavandole colla 
neve, perché si scaldano 1 ? t : n fisiologo mi risponderobhe 
che in lai caso la natura reacheo. contro la molesta sensazione 
del freddo, che perciò aceoiw alle mani un maggior afflusso 
di sangue , che è sorgente di calorico , e quindi esse si 
scaldano. .Ma allora conte si spiegherà elio la\ando lo mani " 
coll'acqua cabla inveri) si rinfrescano? 

Ricorrere anche qui alla reazione fisiologica, e diri, che 
il calor dell'acqua reagendo col calorico individuale rista- 
iiilisco la normalità, ei'li sarebheiui far servire il medesimo 
argomento per spiegare due fenomeni diversi; ma dalla 
ililllcollà si sorlirà ben preslo qualora si longa conto della 
seconda legge i.le.lla fisica sintetica, la (piale dice: se in un 
corpo non isolato aumenterà (senza saturarlo) il dominio 
di uno dei due princìpi! , questo verrà sopraggiunte dal- 
l'altro con pari forze in quel luogo medesimo ove il" primo 
concorse. Ora chi non risponderebbe che se le mani si 
riscaldano lavandole colla neve, si e perche la luce che e 
in essa, chiama in luogo per induzione il calorico indivi- 



abbrucialo siiaulUiniN.nii'iili; k per ujlm-n-n imi otto e per 
calorico r illesa in mi t.oIi;i luce. E (j uaiido ini si dicesse che 
non può esservi le^L'e d'induzione per In laLoone clic, essendo 
i colori dello spettro solare dolali d'un trailo diverso di 
calore, il calorico viene diviso come In luce dal potere ri- 
frangente del prisma, allora risponderci i;lio rjnrmil ','inclie si 
ottenesse lo spettro solare con un prisma di ghiaccio, il 
quale non lascerebbe certamente passare il calorico, ciò 
unii ameno si troverebbe elio ciascun colore non è meno 
calido del corrispondente dato dal prisma di cristallo, op- 
però (pud calorico dev'essere stalo lullnipi;mi.u indulto in ra- 
gione della lucidità di ogni lista colorata, e didatti se si po- 
nesse(come ha fatto ilersdiol) nn termcmi'iro al dissolto del 
rosso d'uno spettro ottenuto con prisma di cristallo, si trove- 
rebbe una lista nell'oscurità che se^nu qualche grado di più 
del rosso ; ne questa lista ha die fare eolla rifrazione, perché 
è geometricamente al di fuori del fascio lucido che ha at- 
traversalo il prisma. Dunque il suo calorico deve essere 
stato chiamato dallo spettro, dunque nelle combustioni si 
avvera un'induzione di calorico. 

In quanto poi al fatto del rinfrescarsi dell'acqua d'un» 
bottiglia esposta al sotc ; dico, (die siccome ipie^l'a-tro ci assai.' 
((natili con raji.ci Incidi e con ra;:j;i calidi, iiilanlo clic questi 
ultimi evaporano filini. in delincarla clic copre la bottiglia, 
gli altri sottraggono il calorico dall'acqua, e ciò è si vero, 
che se si fa l'esperimento al fuoco anzi clic al sole, sì ha 
hensi il py,".sdi!:-.-imen!o della caria, ma non il raffredda- 
mento dell'acqua. 
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Altre prore della frigidità della luce o del suo antago- 
nismo col calorico le trovo nell'analisi fatta dal signor 
Giuseppe Mozzoni delle leggi dei fenomeni, die in 1300 

che denomini! Clessidra gastro-cosmica, perchè i di tei moli 
hanno uno stretto l'appuri o con quelli della digestione : 
io riporterò adunque una parie di quell'analisi, onde si vegga 
che se da ai ni fu Umidamente a un iniziata la frigidità della 
luce, al Mozzoni spella l'onore di averla dimostrata con 
ragioni che appagano l'intelletto. 

La clessidra consiste in rimi l>;)lli:;liet!a cilindrica di vetro 
tutta simile a quelle che contengono l'acqua dì Colonia, 
cioè stretta e lunga, che assicurala in una custodia di legno, 
resta visibile pel suo tronco : la sua estremità superiore e 
chiusa da un tinao-olu di -dui m:i elastica, il suo imerno 
è pieno d'un miscu'iUiu di ìiu parli d'acqua ed una di ma- 
gnesia, ed in una dello sue parti laterali porta una scala 
graduala in sessanta parli le quali indicano la traila che 
la magnesia percunv in un'ora di tempo quando sia slata 
agitala sotto la temperatura di 18 R, e nella massima quiete 
di quei sussulti cosmici di cui parlerò. Le leggi ed i feno- 
meni della clessidra si sono cosianicinente avverati in tutto 
le esperienze sin te praticate, ed ecco quali sono: 

Legge I. — Un repentino cambiamento li temperatura sia 
in più, sia in meno, fa discendere più presto la magnesia; 
T*. e. so subito dopo d'averla abitala si espone al sole, al 
fuoco, alla nebbia o sulla neve, si ha sempre un accele- 
ramento che può essere di più decimi di minuti. 

Legge fi. — La clessidra dopo d'aver accelerato per repen- 
tino cambiamento di (uni perai tira, rilonn subito dopo all'e- 
quilibrio col cesare la causa d<d l'acceleramento , ma persi- 
stendo questa, dopo un istante ili equilibrio rilarda; p. e. ìl 
signor Mozzoni immerse una clessidra ad alcool nella neve 
per dieci giorni consecutivi: nel primo esperimento acce- 
lerò di 30 mintili, nel successivo rilardò 53 minuti; nei terzo 
si mise in equilibrio. 

Legge W. — Lo scaldarsi dell'aria ambiente per effetto del 
stagione fa accelerare la clessidra, e rinfrescarsi la fa ritardare, 
e così l'acceleramento come il ri Imi dimenio avviene in ragione 
di IO* per ogni grado , lidia temperatura, media giornaliera. 

(.mesta leggo secondo il Mozzoni, fa si che in ogni giorno 
abbiasi un punto di partenza por osservare con latta pre- 
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visione cosi gli efftilli straonlinarii , come i cosmici perio- 
dici, ootidossiaolié l'isl tu :j ut 1 1 1 o si remi*; in certo qnal modo 
indipendente audio dalla te u p«ratni a stazionaria, come lo 
■ ' già dalla prfissiojio lui-omo i.riea e. da.iili oITclli ìgrome- 
irici dell'aria; olirò i;iù no risulta l'uso faf.il is.siiuo, in quanto 
clic, diviso il grado termometrico in dieci parti, iti stesse 
cifro imi ici.mii i decimi .servono ad indicare la normale 
giornaliera della clessidra. 

Avendo il signor Mozzoni incominciale apposite effemeridi 
col marzo del 21 settembre i83ì, ecco quale fu il risullamenlo 
>iei primi sette giorni. 

La prima delle colonne qui sotto notate indica i giorni 
di quel ineso: la seconda i decimi di grado al disMiLto del 
18 R, preso come zero: la terza indica la differenza in 
più fra un'ora dell'orologio ordinario, e Tura della clessi- 
dra marcala come ho già astrilo. 

24- 41)4-43' 

25- 50+49' 
2i;-:>5 -!--;>• 

27- 61 4- 01 ■ 

28- 58+ «' 



30—50+50' 

Sui quali sette giorni se ne possono coniar cinque nor- 
mali : e fra due anormali è rimarchevole il 5" per un ao 
cdloi amento di lìi' dovnlo a ^ranrdit;arin passaggio di imiti. 

Leqge iV. — II. giornaliero rapporto fra ì movimenti 
della clessidra e la lem perai ura doll'aria ambiente, si veri- 
li, -„i in ragione di 1U' per omiiì grado lui momotrico fino a due 
opposti limili, olire i quali la ìiorinalo riprende apparen- 
temente imo ;Mi sladii già percorsi. 1-Vco il risultalo dei 
inuii i.is[i(-riiiieiiii menlro imlliavasi il I roldn iemale: 1" a 
decimi 1111 del termmnelro (-i-i della scala) la clessidra 
■lagnò prima dei -i-I 4(1' ; '2" pesta sulla nc\e oscillò su una 
media di-;-ll^' per HI giorni di se.niiilu, ckiù accelerò come 
se la temperatura fosse risalita a circa duo gradi sotto il 
temperalo della scala colutine: al primo liquefarsi di 
es-a neve riLurtio prontamente ai -i-i:J4 che era la normale 
ili quel giorno. , ■ 

Col quale esperimento il Mozzoni trovò che il limito iemale 
coincide coi medesimo grado cui suolai attribuire la mas- 



n 

a dell'acqua, cioè al +4 R., come (rovò inver- 
+18 lì. (cioè allo zero della nuova scala) il U- 

ollre il quale i fenomeni sì invertono. 

lì delle leggi riferite ha condono il loro sco- 

conoscenza dei seguenti fatti cosmici periodici 



Alla Invali! ilo] -ole la c 
circostanze straordinario non v 
col e- lamento, tilt suole assortì 



Ir cunuv.ik , conto suole accadere in Riunii iemali. Final- 
mente dopo questo secondo acceleramento' ricompaiono oscil- 



lazioni normali elio 
2° Le nebbie la a 
3" Alti-otta nln lam 

.■«reno, e lo sfogirsi i 



o dopo 



molli giorni di assenza, la ritarda granden 

5" Ingenerale, o.^ni qualvolta la clessidra accelera, gli 
animali il igensremo al l ivi la nl< . cekra mente, e mangiami più 
del solito, e quando ritarda, si ninni k-ta ni loro l'inappetenza. 

10 che fu provato misurando la giornaliera razione di mi- 
glio asili uccelli domestici. 

La clessidra corrisponde meglio fra l'equinozio d'autunno 

11 quello di primavera, essendo die in alLr'epoca i suoi fe- 
nomeni non sooo. più cosi facilmente riconoscibili come lo 
sono fra questi due limili, cine daln-i il. al-t-18 per l'in- 
ce-ssanlo invnilimfiilo degli effetti che si verilìca intorno al 
H-lti K. loccliè non lascia più traccia sicura della nonnaie 



la clessidra, nessun atomo di ;;;:ign.-Ma pilo discendere al fondo 
senza che ascenda al suo posto un atomo d'acqua, vide che 
in questi movimenti giuoca un sistema di bilancie traboc- 
canti, le quali non possono essere influenzale che dal calorico 
■i dalla luce che soli .'ialino acce-so pel vetro e per la gomma 
elastica. — Infatti egli dice: la prima legge fa chiaramente 
conoscere elle il calorico non è tolu a ponti rare e padroneg- 
2 
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giare la materia, conciossiacliè, come p no mai essere cfie'jl 
suo eccesso e il suo difetto repentino producano un medesimo 
effetto ? 

D'altronde se una bilancia può t la tic ^f< r i nel medesimi i 
senso per due molivi o|.i[iu>Li, cioè o con l'aggiungere peso 
ad uno dei due bacini, o col levarne all'altro," chi non vede 
che per (spiegare <j<iesu> aeeHera mento dell'atomo magnesiaci' 
sia a motivo del caldo, sia a motivo del freddo repentini, è 
appunto mestieri ammettere un secondo imponderabile con- 
trario al calorico, e sì fatto, che mentre con l'accesso dell'uno si 
a--i:iii!^'a peso ni la magnesi), con l'altro . ; i allegerisca l'acqua? 

La legge 1,1. fa poi conoscere clic tjnii; l'uno opralo l'alito 
accesso hanno luogo mediante un conllitto che può dirsi at- 
trazione e repulsione; e per fermo, se quanto fu causa d'acr 
celeramenlo prima, lo diviene dopo di ritardamonto, convien 
pur dire, che due imponderabili si sono poco dopo iseambiai i 
ì bacini, donde due opposti effetti. 

La legge mostra di nuovo corno non ostante la regolarità 
termometrica che sembra reggerò gli andamenti giornalieri 
della clessidra, il calorico non sia veramente solo a produrlo 
perchè hanno evidentemente luogo due specie di saturazioni 
opposte, dopo le quali gli efì'elli sembrano (ornare a due sladii 
già percorsi, e ciò sicuramente per una ripulsione che devo 
avere luogo fra gli atomi di ciascuna sostanza, saturata che 
sia da quell'imponderabile che più specialmente le appartiene. 
— E por fermo, se a cagion d'esempio, l'acqua si fa più pe- 
sante in ragione che divieti fredda, allora che fassi ghiaccio, 
si allcgerisce di nuovo e gareggia, ed è che le sue molecole 
a tal punto si repellono. 

La legge IV. periamo assicura die quella regolarità termo- 
metrica è parimenti devoluta ad un secondo imponderabile 
che contrastaa! calorico cosi la materia come lo spazio inler- 
Sliziale, e la cui destinazione è quella per ciò di equilibrarsi 

La clessidra (lnjii|nc la conoscere un secondo elemento dina- 
mico, che fa opposizione ai calorico, e che ha per sintomo 
immediato il fieddo; di più dimostra con molta evidenza che 
,1'acquao la calce servono rispettivamente, di punto d'appoggio 
a quei due elementi (1). 

(1) Avverto elle per cai ee intendo sino ticamente tutto citi 
che vi ha di socco e calcinatine in natura. 
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Ma perchè alla levala del sole la clessidra- accelera? 

Per spiegare questo fenomeno il Mozzoni, dopo d'ai.'r in- 
cordalo che la luce lia la proprietà if appesantire i corpi, e 
che il calorico a! contrari» h al liguri-i e, dice ; se a quel- 
l'ora del mattino ha principio il IHiss.o tiri chim ico terrestre, 
è chiaro die la magnesia cui perderò di calore perdo di leg- 
gerezza ed acquista allrellaulo di peso, perchè la luce din 
subentra al calore ha la proprietà ili ;:rd\ ilare i corpi, e perciò 
e evidente elio essa magnesia dovrà accelerare la discesa.— 
Ma coi principiar del riflusso, il calorico rientra nella cles- 
sidra e respinge di nuovo la luce , la quale sopracaricherà 
il proprio veicolo d'acqua) anzi elio il tulio si componga ad 
equilibrio; dunque maggior peso dell'acqua e nuovo allegge- 
rimento della magnesia urodurranno il massimo ritanìamonto, 
che è quanto avvieni; [in ma che si aljliia la noi- male giornaliera, 
(a quale comparisci! in quello ore in cui si hanno contem- 
noraneamente il ilusto ed il riflusso. — Finalmente quando 
non si avrà clic ridosso, il calorico medesimo agirà dall'alto 
in basso, ed allora si avrà per conseguenza un nuovo acce- 
leramento (1). 

Nel giornale doìV Ingegnere architetto (stampatosi in Milano 
.nel si trovano lo spiegazioni degli altri fenomeni 

della clessidra, e tulle concordano collo suaccennate nel 
dimostrare che la luco e fredda. E chi ricuserà d'accettare 
quest'import anto verità, sai a sempre impotente a spiegare,- 

1" Perchè la polvere da fucilo non s'inliamma istanta- 
neamente quando iuu 1 mezzo d'un ago incavatola si porla 
destramente nel bianco della damma d'una candela.. 

2> Perchè un operaio di Uyuu ed il prolosi-ure Itoutigny ab- 
biano potuto 1 passeggiare a jaodi muli sulla ghisa incandescente 
al bianco, senza ahi'o provare elio una sensazione di freddo. 

3'* Porche- si possa uitenere del ghiaccio in una casse- 
ruola (li platino arroventala al bianco. 

4" Perche i bollimi di fuoco più scintillanti di luce sono 
meno dolorosi di tinelli che sono arroventati al ciliegio. 

5" Perchè l'acqua versala mi ferro arroventalo al bianco 
scorre in paloltole e non frigge.- 

(1) It calorico adisce in questo caso dall'ulto al basso perche 
col ritornare ne' suoi |iei*1 cali torrestri vi smise, n» il propri:, 
veicolo che ha al ita "domito In mattina, e che ora ha nuova- 
mente investito. 



so 

6" Perchè il già citalo professore Bauligny sia riuscito 
a di mostra re in Cambridge, che versando dell'acqua in un 
piccolo vaso incandescente al bianco, si mantenesse in celere 
e convulso movimento senza emettere vapori di sorla, e senza 
Iriggere, e che lolto il vaso dalla Mamma e posto-a raffred- 
dare, dopo pochi minuti il tulio svanisce. 

Un analista, se non e un solista, sarebbe costretto a di- 
chiarare che la scienza non è ani/ora in grado di spiegare 
si fatti fenomeni; ma chi conosce quali sono le proprietà 
della luce, e quali sdii quelle dei calorico, direbbe invece 
Che, se dalla combustione bianca si hanno gli Girotti e la 

che è il principio frigido ed a«ivi niente, e se la eombu- 



i bianca sa 

e gii effetti della combustione bianca 
!a frigidità della ìlice, io dnmrno so- 
_. ...in può consistere puramente e sem- 
itliceineilte nella mane/mia del olilo, ma devo essere anche 
l'effetto del principio frinirlo subentrante, all'evadersi del 
calorico : è vero elio la sensazioni- ilei l'i e, Pio sia in ragiono 
inversa della sensazione del caldo, e ciò dipende da che la 
luce eri il calorico dominine appunto nei corpi in ragione 
inversa (legge III). Così quanto più. un corpo sarà freddo 
tanto [ìiù sarà doni imito dalla loco e viceversa. 

Ma se la luce è fredda, e se il sole non può per conse- 
guenza scaldarci, cosa- esso sarà? 

fa' fu narralo che al principio dei lempi la luce e siala 
separata dalle tenebro; né i|ni si creda che la parola tenebra 
sia stala da Mose usala come, sinonimo d'oscurità, ossia per 
indicare la negazione della biro, perchè culi era tale da ca- 
pire, Che lo indicare la separazione d' una cosa dal nulla 
sarebbe stala nn'in'itililà , per la rrieione clic ciò che esiste 
È sempre separati) dui niente. Dunque se Mose asserì che 
la luce fu separata dalle tenebre, volle con questa parola 
indicarci un principio contrario alla luce, cioè il calorico, 
e ciò è si vero, che iì<r!i chiama più volle ruligo tetii'linirum 
il fumo, che certamente non si vorrà ritenerlo per caligine 
dell'oscurità. Ma la luce ed il calorico non possono agire 
seniia d'un rispettivo punto d'ap, culo perche, sono, dal lato 



21 

ile) dinamismo, due forze prime, ed ogni fora, come ognun 
sa, richiedo per agire un propria punto d'ai 'poggio, dunque 
quando furono separati duveìieni ridursi ;id una sede deter- 
minala. Ora siccome la clessidra in e i nno-cere che la sede 
de.lla luce è l'acqua, e che qnclh del calorico e la calce , 
così se la terra, i! cui componenti' erincipale e la calce, 
è evidentemente una dello sedi del calore, il sole che e 
evidentemente una sedi; della luce, non -può esser altro che 
Ut) materiale acqueo, e più preiisainenle una massa di ghiaccio, 
imperocché il suo peso specifico è appunto eguale a quello 
del ghiaccio. 

Chi poi stentasse a crollerò clic la calce e l'acqua sono 
i veicoli d'ella luce e del calorico, eseguisca questo sempli- 
cissimo esperimento e troverà ut) fatto che potrelihe persua- 
derlo. Assicuri un corpo calcare, od anche un uovo ad un 
ilio di canapa, 0 ad un listello ili caria, quindi lo sospenda 
stilla fiamma d'una candela, e vedrà clic ne il filo, ne la 
carta bruceranno, quand'anche si tenere a contatto della 
stessa fiamma per tutto quel tempo che e necessario per 
far criocere l'uovo, e ciò sm'cede perché la fiamma si decom- 
pone nei due attenti che la costituiscono ; la luce che è 
fredda, astringente, conservati ice, enira nel filo o nella "carta 
in cui liawi del proprio veicolo , cioè dell'idrogeno mate- 
riale, ed il calorico s'interna nella calce dell'uovo 0 del 
corpo calcare che avrà servilo per l'esperimento, e finché 
non. lo avrà saturalo, non abbrucia il filo. 

Essendo la luce fredda, devi: anche astringere, poiché è 
al freddo appunto che si attribuisce il condensamento, e 
l'induramento della materia : so pei si considera ciie non pos- 
sono ottenersi cristallizzazioni artificiali senza il concorso della 
luce, si nanna prima prova della proprietà astringente della 
luce; e di fatti se si osserva un vaso di vetro pieno d'una solu- 
zione cristallizzabile e clic sia sialo annerito in modo da lasciar 
passare un sol raggio di luce, si vedrà clic la soluzione cristal- 
lizza soltanto lungo la traila percorsa dal raggio lucido: 
la luce dunque è quella che la fa cristallizzare in quel luogo, 
comunicando alle mule-cute disciolte una vicendevole attra- 
zione, mediante la quale si avvicinano e si combinano le 
une collo altre. Noi sappiamo inoltre che ritirando le so- 
stanze viscose dal fuoco, si coprono d'una crosta, e ciò perche 
il calorico dì cui esse sono prozie attrae la luce, la quale 
combinando si sulla loro superficie ne astringo le molecole 
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e ia indura ; e per verità se si leva quella prima crosta, non 
r e ne forma una seconda se di nuovo non si riscaldano quelle 
sostanze. 

- Questi fatti son tali da persuadere, die la luce astringe : 
ciò non portarne il dimostrerò ni.'Ljl;inroll:i seguente discus- 
sione sui melodi con cui si fabbrica e si lempru l'acciaio. 
- Per ottenere questo prodotto si [iene per più ore il ferro 
dolce ad un gran fuoco in un iiiiohcro d'argilla contenente 
calìgine e polvere d'ossa d'animali , od anche polvere ili 
carbone stato nell'urina: la caligine ed il carbone polveriz- 
zato devono essere silurali di luce latente perchè non ne 
riflettono mai; le osso , l'orina contenendo del fosforo 
devono parimenti esser ricche di luce perché il fosforo 
ne è una fonte, pertanto da ognuna di tali wstanze, 
e per elleno dolla lenire IV, e sotto l'invasione satuniule 
del calorico, dovrà sprigionarsi dalla luce che va a combi- 
narsi colle molecole del ferro dolce in modo da non poterla 
piò sprigionare (pianilo si arrovenla l'acciaio per lavorarle. ; 
difatti ciò che dimostra essere l'acciaio una combinazione 
ilei ferro colla luce, si 6 che sotto la percossa dù numerose 
sciniille, mentre il ferro non ne da; so che si potrebbe 
rispondermi essere l'acciaio ima semplice cuiuliinaz'inius ilei 
ferro col carbonio, ma concedendo anche clic tpiesto metal- 
loide possa temprare il ien e, sarà sempre, per la luce che 
osso induce, ginc'die dimostrerò che e un forte induttore 
della medissima. È poi rimarchevole che ritemprando l'ac- 
ciaio nell'acqua, la tempra riesce più forte. 

1" Quanto pino nuvole il pezzo da temprarsi perchè più 
avr.ì di calorico, maggiore e la luce che attrae {legqe U\. 

2° Quanto più l'acqua è fredda perche avendo meno 
.calorico ha piò di luco (legge IH). 

3 U Quanto l'acqua é siala esposta alla luce dell'atmos- 
fera, e quindi assai meglio coli'acquy stagnante che con 
quella dei pozzi prò Tondi. 

Del reslo non (■ sollaiiln coll'acqua che si può ritempe- 
rare l'acciaio, ma coll'aria ancora. Tacendolo in essa girare 
velocemente come si gira una Monda ; ma l'aria c pregna 
di luce, dunque è sempre rpiesio principio che proiJn-.ro il 
spertichile astringi mento dell'acciaio, e difattj, se si vuole 
impedire che il ferro o la ghisa induriscano , si pongano 
a raffreddarli n'Il'n-conià solforandole nella polvere di calce 
viva o nella terra asciuilissima e calda, ove per la legge 111. 
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r calorico vi sì troverà altrettanta minor 

a che faccia al caso il ricordare che la 
o ilei ventilali soilrf e si spappola qnanilo 
a tempo privati della Iure, imperocché sn 
:a naiural sua coesione sotto l'influenza 
e la perde in circostanze opposte, è evi- 
In proi'rie'a d'asliiniere, -Ma fi potrebbe 
:e a-lrin-e. cimiti va die gli Accademie i del 
do rompersi i recipienti in cui misero Pac- 
a quale ù pur così satura ili luce da ren- 

l'acqna raffreddandoci si astringe e si con- 
> ai gradi quattro, accadendo benissimo 
■A lanlo da rompere congelandosi anche 
ust istilli» , ma questo dilatarsi dell'acqua 
endere da ciò che al disotto del 5° grado 
la la sua azione dilatante, poiché esso va 
ipocoÈ'da ascriversi ad una ripulsione ira 
a, poiché l'acqua non è un agente dina- 
solo della luce ; pertanto se l'acqua si di- 
lai i" grado, si e perchè te luce comincia 
; im'ilriminare esclusivamente e, quindi a 
)ni atomi omogenei , essendo legge offi- 
si respingono, e ciò prova che l'acqua al 
iene dominata dalla luce, e che il di lei 
a zero, ed è sostituito dal freddo solo, 

idesima ; si è che al gelo di R., la luce ha 
il proprio veicolo, per cui l'acqua 
a dolce e limpida, il che prova es- 
mjisi ii ttjiunm t»«™ traendo seco ogni traccia del proprio 
veicolo in forza della legge IV. 

Se la luce è astringente deve avvicinare e tener unitele 
molecole dei corpi , ma siccome il peso dei medesimi è 
j i ni |in i^iiina le ;illa ma-s.i. e questa staili ragione della forza 
elio la tien (j ni in, così si potrà riconoscere nel poso specifico 
ilei corpi la quantità di luce specifica in essi contenuti, 
periamo più un corpo caia pesante e più conterràdi luce, 
quindi la .«ravUà min sarà altroché l'identica azione astrin- 
gente della luce. Ma la luce ed il calorico dominano in 
ragione inversa, dunque anclie il peso specifico dei corpi 



dovrà essere costantemente in ragione inversa del calorico 
che contendono, e la seguente tavola presa dalla fisica del 
Biot il dimostra chiaramente. 



NOJIE DEI METALLI 



Calore 

Peso spcuiiìeo 
essendo . quello 
dell'asina. 



Oro 

Platino 

Stagno 

Ardenti) 

Tnllnr'J!.^^ 

Rame 

Nidiei 

Ferro.. 

Colmiti" 



d.iiill 
<vr.li 
t(,irr,7 
(i,';n_>7 
(Ul'.'ia 
a.ùm 
d,io:tr. 
0,1 no 
ii.mìw 
a, isso 



i;<;ìu 

11,16 
7,35 
(1.75 



2,du 



Se dunque il peso dei. corpi sia in ragione Inversa del 
calorico, avverrà che raffreddandosi e^i, d infileranno più 
pesanti, ed il fatto lo conferma pienamente, poiché avendo 
il signor Mozzoni pesato trecent'oncie di sangue appena tratto 
da una piovane giovenca, ha trovato dopo duo ore, e quan- 
tuii'ini' la imo pcraltira fosse a gradi 25 R., che esso era au- 
mentalo a 309; e.uli pi*o pure alcuni uccelli appena uccisi, e 
raffreddati che furono, crebbero in peso fino del quattro 
per cento; ma se col raffreddarsi d'un cadavere deve in 
lui crescere la luce in baso della legge III, e se poco dopi, 
esso cresce di peso, la luce è gravitante quando nei corpi 
succede all'evasione del calorico. - 

La chimica insegna che la proprietà d'acidificare risiede 
ni'll'nssi.wiio, ma il Moworii dice: come va che un vaso . 



La spiegazione di questo fenomeno lo trova nella reazione. 
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die Jeve esercitare li calorico radiante dal focolare sul ca- 
lorico del vino, per la quale restando questo privalo del 
proprio calorico {legge l'i), rimane unicamente in balia della 
luce che lo converte in acelo: quindi egli asserisce elle 
l'acidità viene dalla luce, e le ragioni die adduco in con- 
ferma di quest'aderto sono cosi valido e polenti, die mi seni- 
bran portare quell'evidenza die produce un intiero convin- 
meiito. Emo quali sono. — I corpi addi non caustici o 
diluiti boh frigidi ed astringili, e perciò devono avere la 
luce per principio prevalente; ricordando poi die il freddo 
è un sintomo certo della presenza della luce, passa a ra- 
gionare d'un faito in cui esso freddo è un evidentissimo 
agente dell'acidita, e dice: se si osserva l'andamento or- 
dinario delle frulla nella loro comparsa e successiva ma Id- 
ra dia, si vede die nel loro sviluppo sono costantemente 
acide, e die ginnl'.' al mas-imo iiicremesiio, è soltanto allora 
che cominciano a dolcificarsi. Ma il primo movimento della 
Datura cosi giornaliero che annuale lo si deve all'azioni- 
della luce solare, cho per la prima provoca il flusso del 
calorico terrestre. 

■ Il calorico che cosi chiamalo esce da suoi nascondigli 
parta alle gemme delle piante hi materia prima dei frutti; 
ma questo pioces-u -iioi;cd.'ii io esulto l'influenza dominante 
della luce provocatrice, e in istagione in cui il calorico 
non 6 ancora chiamato in tutta la sua forza sulla superficie 
dell'emisferi), quella Valeria min potrà olfrire die proprietà 
ad essa comunicate dalla luce, ed appunto dalla luce l'a- 
cidita. Ma col l'avanci re della Magione viene poi il tempo 
in cui per lo ahhn-viarsi ddle notti, non polendo più 
succedere lutto inlicro il riflusso dui calorico, forza & che 
ritintisi le forze lucide per la legge III, ed è allora che al- 
l'acidità delle frutta va a L'inviandoci allietiamo di dolce 
ed anche di amaro, proprietà che si devono al Ir i bui re (comi- 
farò vedere) al calorico, verilirandoH in ipiest'accoppiamenlo 
la legge II, poiché porqaan'o giungano a i na m rama le frutta, 
tutti sanno che esse si ritengono empiricamente frigide ed 

speciale che ih ' 
soro a misura del rivddo. e del caldo. 

Nell.'autiinno del -IH 13 il Mozzoni ave\a dell'uva assoluta- 
mente acerba ed inetta a dare un qualsiasi mulo a cagiono 
della sua durezza; siccome la medesima era bastantemente 
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sviluppala e sola difollava ili calorico, no fece inlradurre 
^00 chilogrammi in un forno slato riscaldalo; in seguito a 
liiifill'operaiione l'uva diede un innato dolco fragrante; min 
parte di questo mosto fu unita alle vinario da tiu-chiaro; e 
e l'altra parte fu conservala in natura: due fenomeni furono 
verificali in quest'esperienza; il primo fa che il forno si era 
straordinariamente raffreddalo; il secondo fenomeno consis- 
ta in ciò, clic il moslo ni ri servato da parte acidificò raf- 
freddandosi; il ratTi-rniilamenlf. do! formi fa al I idoiil n a che 
i\ calorico ili osso evasi ormronlnla nello uve, chiamatovi 
dalla luce cho contenevano, e perciò si concliinse, che aveva 
s-vuto luogo la le- l'ì: III nell'ambiente del forno, cìoe che allo 
■sparir del calorico era subentrala la luce. L'acidifica?. ione 
del mosto fu attribuita ad un effetto della luce che in questo 
raso ricomparve col semplice sintomo de! freddo. 

Ma perchè la luce ha potuto acidificare quel mosto mentre 
non acidifica ordinariamente quello che si ottiene dalle uve 
mature? 

La ragione sta in ciò, che il dolce del mosto in discorso, 
proveniva dalla presenza d'un calorico ancora radiante, che 
:per ciò la luce ha pallilo facilinonle repellere e soslitnirvisi, 
invece il dolce del mosto ordinario dipendendo da un calo- 
vico che ha avuto tempo di combinarsi eoi materiale mede- 
simo dell'uva, non può esseri.' fugalo dalla litri: so non quando 
il mosfo sle-sii si dei'unii'tnie. Odoro poi che persistessero 
nel negare elio la luce è. acid idrante, meditinogli seguente fallo, 
e vedranno se sono dalla parie dulia ragione. 

È noto che facendo bollire nell'acqua col carbone, le sostanze 
mimali in via di pnlrefazìone si privano di quetsaporo acidulo 

IK.riì. ii. 'Id i .pi* r . il., i .1 | i.. i-i . . :.. . 

se il carbone die è lo scaricatore per eccellenza della luce, 
scarica eziandio l'acidilà cho pi manifesta in un corpo per 
natura non aerilo , è chiaro che la luce è il principio che aridr- 
l'C.l ; ne mi si .lira cho l.i |ii'oiino!.'i d'acidificare risiede nell'os- 
siceno, imperocché rispondo, che se esso ha il poterò d'aci- 
dificare si e por la luce che ontra a costituirlo (1). 

Finalmente taluno potrebbe chiedermi, per chè la luce non 
acidifica l'acqua? . 



(1) Sara dimostrato che l'ossigeno consta di luce e di ac:[ua 
eterica. 
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Per acidificare il proprio veicolo, la luce dovrebbe coni hi- 
narvisi chimicamente, ed in tal caso eesseivtdm sul fallo d'a- 
ia re, perche ogni forza cessa d'esserla ijuando si aumentasse 
col proprio punto d'appoggio. Pertanto la luce non può aci- 
dillasre die il veicolo ilei proprio antagonista , cioè la sola 
■aloe o ili corpi che ne contengono. — Ed infatti, più gli aciili 
si fanno intensi e più diventano caustici, perche (essendo la 
ralce il naturai veicolo del calorico'* |u.t r/tìViio della legge 11, 
più vi sarà di luce e più il calanco vi si intanerà, e lacau- 
slii'.iià è proprietà esclusiva del calorico, — In pari tempo se 
il, . . ., i.. . . n .in. i . i ,ji|.j,fj . . i, .. i, . i.i .... i.i- 
coll'acqua, esso può farsi un liquido puramente aero e potahile 
perche non ostante che coll'ac(|iia aumenti la luce (siccome 
essa è il veicolo di questa) non può di tanto aumentarsi il 
calorico per difetto del proprio veicolo.' 
La luce ila anche, conti» lm triti asserito, le proprietà d'ir- 



sia colla percossa (con che non si fa altro che sprigionare 
una parte di quella che li tiene in coesione) sono in ge- 
nerale i più rigidi. Cosi il vetro, le porcellane e le silici; 
os»a dunque irrigidisce i corpi quando prende a domi- 
narli. — Tutti gli animali elio vengono trattati conquei ma- 
teriali che sogliono s.'urit: ire la lac?. si pipano al sonno, 
al sopore, ed anche sì disorganizzano e mnoiono'se in dose 
eccessiva; invece si conservano e vc.nl unto quando sud Lrallate 



ed aH'impietrimento, e perchè gli atti della vita consistendo 
in continue composizioni e decomposizioni, e uaeste opera- 
zioni essendo fra loro contrarie, non possono essere promosse 
da un agente materiale unico,- la natura dunque per comporre 
e decomporre, ossia per avvicinare o tener uniti gli atomi 
organici, r 1 per separa-di n tenerli fra loro lontani, aldiisogna 
di due agenti Materiali aventi proprietà conti-arie e snpple- 
mentarie, elio agendo l'uno in ra-i.uie inversa dell'altro, 



speciale non può 
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questi riti a agenti : >■ di fallì se la l Ìj_ r noT;i della segala, diseccala 
che sia dal' calorico, riarqnida vita c sensi per mezzo del- 
l'acqua, ossia della luce, poiché in questo liquido ve ne ha 
sempre; se gli animali letargizzanti a cagion del freddo , 
0 dirò meglio por essere siali saturati di luce, ritornano tosto 
alla vita scaldandoli, & evidente che la vita speciale risulta 
dalla combinazione della luce col calorico, il quale riscalda, 
dilata, aHegerisn;- i.l isolani;™, colorilìca, dolcifica, fa amari 

Che il calorico dilati i corni e che li spinga a prendere uno 
. spazio maggiore e rosa a iulli nota, giacché si sa che il liquido 
d'un termometro s'innalza rimirilo sia immerso nell'acqua 
calda, e si sa [iure, che mia palla metal lira che passava appena 
per un anello niellai irò rimi vi passa più se viene arroventata. 
Ma se il calori™ ilihita. reshte all'azione astringente della 
luce e quindi anche alla graviti, che è una conseguenza 
di quest'azione, perno esso saia anligravilante, diffalti la 
tavola del Riot gifi citata re io 'Ministra chiaramente, poiché 
in essa si vede, che i corpi che hanno maggior calorico 
stimi anelili i più leggeri. 

Nel ragionare sulla proprietà acidificante della luce ho ba- 
stantemente dimostrato die il calorico fa l'ufficio opposto di 
dolcificare, ed ora-faro solamente notare, che i sapori calidi 
dal dolce passano all'amaro col crescere ilei calorico, e che 
l'amaro passa all'alcalino, e dopo al caustico quando nei corpi 
si trova tanta calce in cui il calorico possa raccogliersi con 
un eccesso delle sue forze. La causticità è dunque una pro- 
prietà esclusiva ilei calorico, e lo sa la chirurgia ette lo adopera 
per distruggere certe produzioni abnormi del corpo umano. 

Il calorico non é solanientecalore dopo essersi incontralo 
colla luce, ma qnnnlotrovasi in isiaio ili somma concentra- 
zione e sostanza nera, e perciò salutando un corpo deve colo- 
rificarlo; infatti noi vediamo che mia lamina sottile ili legno 
bianco si opaca sollopmienikda all'azione del fuoco; nella 
combustione essa viene dunque co-m penetrata da nn corpo 
oscuro, ma se ciò succede in semnto all'invasione calorifera, 
il calorico è dunque colorificante. 

Essendo il calorico espansivo deve opporsi a qualunque 
genere d'unione, dunque sarà anlivitale. Egli poi deve'essere 
anche il conciliator del sonno , perche non solo siamo sol- 
lecitali a-doniiire nelle ore del maegior suo flusso quando 
corre l'estiva stagiono, aia perchè ancora colle sostanze , 
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alcaline, di cui esso è principio rostiinenle. possiamo scaricare 

0 paralizzare in noi il principio veidianie, lino da sospendere 
la circolazione della vita. 

Laluceedilcalorico.-cbbeoe siimo in) ponderabili, non pos- 
sono esser ini materiali, l'esche u.hmì cosa creala deve ne! mon- 
do sensibile esseri' [ii;«lc]-iuli.r, es~endu l'immaterialità propria 
delli emi volitivi; però i loro atomi devono essere più sottili 
di quelli della materia propriamente detta, perchè in caso 
diverso, non la potrebbero compenetrare in ogni suo punto, 
e siccome non v'ha corpo ciiinj.m.-tu che non sia costituito da 
altri corpi, che la eli mica chiama ideuicid;:ri, e siccome questi 
sono ola ri stillane deil'oniono dei veicoli della luceedel calo- 
rico o dell'nniotiedel hi Im o col wdcoledel pcoiirioanlauonisra 
.oppure della combinazione del calori™ col vendo della lieo, 
così questa e quello, oltre dal trovarsi in natura allo stato 
libero e latente, esisteranno anche sullo l'orina combinala. 

Saranno combinali la luce ed il calorico (piando fan parte 
della costituzione d'un coi po per modo clic noli possano tor- 
nare allo sialo d'i-ola ai onli> senza la decomposizione del corpo 
medesimo-; saranno latenti allorcliè sono nascosti nelle fibre 
dei corpi ma in aitila. lino oscillatoria e presi i a farsi sentire 
quando sieno provocali ila esiruiu.-e forze binale, o semplici. 
Saranno poi liberi allorché- si trovano in ([nello sUito radiante 
sotto cui più immediatamente colpiscono i nostri sensi, per- 
iamo avverrà che prendendola luce, ed il calorico io stato di 
combinazione, cesseranno d'obbedii o alio sotto leggi già rife- 
rite, mentre adesse ubbidiscono dindio conservano gli altri . 
due stati. Concludendo dunque su cui eòe ho tin qui esposto , 
posso asserire che la luce , ed il calorico per le loro pro- 
prietà, agiscono come due forzo antagonistiche, delle quali 
ia natura si serve per eseguire le sue operazioni, epperó nel 
seguente capitolo lari) conoscere come queste due forze con- 
corrono ad organizzare ed a mantenere la vita, dimostrando 
però prima che l'ossigeno, l'idrogeno, il carbonico, l'azoto, 

1 metalli, ecc., non sono corpi semplici. 
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CAPITOLO II. 
MATERIALI PRIMI DELL'ORGANISMO ANIMALE. 



La Chimica non è riescila a decomporre l'ossigeno, l'idro- 
geno, l'azoto il carbonio, ecc., perche appunlo non conosce i 
quattro elementi assoluti, dio per trovarsi allo stato eterica 
sono incoercibili- Essa non conosce die quanto può racco- 
gliere e chiudere. È vero die animelle la luce ed il calo- 
rico, ina non sa che cosa .siano, se due fluidi od un fluido 
unico; e tanto meno raoo-re l itu-.urnhitih) dei (lue rispettivi 
veicoli allo stato eterico l'acqua e, l'arida, perchè queste non 
possono essere isol-itlr, coirjpi*J!i>li",ie sempre mai 0 dalla luce 

o dui calorico. V'hanno però dei finti che dovrebbero per- 
suadere la decomposizione liei corpi che si tengono per ele- 
mentari. Per esempio i metalli consumano ogni volta die si 
fanno fondere; essi si sciolgono in Uree e calorico fruì poli 
d'una pila; dunque non sono rorri l'ifrnenlmì. Quei palloncini 
di gomma elastica, cosi ben gonfiali d'aria , dopo alenili 
giorni di traslti Ilo in mano ai Mozzimi, diventano Mosci 
benché non si ve^-ga d'onde sia escila dell'aria, la quale u- 
vrebhe in tal caso dovuto escir tutta. Ma se un chimico esa- 
minasse l'aria contenuta, vi troverebbe difetto di ossìgeno; 
e perchè? Perchè essendo esso un unioni ipostatica di luca 
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ed acqua eterica, basarono le subile pressioni violenti per 
far t repella re le Une sostanze e tot idie attraverso la goiuma 
elastica, volendosi benaljro a fareseire l'azoto, la citi mo- 
lecola è una combina/ione chimica < teli a luce zQÌVarida.-* 
Cosi se il palloncino fosse pontino con idrogeno e carbonio, 
dopo no cerio numero di preconi meccaniche si troverebbe 
in difetto di carbonio, la ed molecola, e un unione ipo- 
mtica di calorico ed arida, che non uniti chimicamente si 



dunque io dico, la luce, il calorico, l'acqua e l'arida, essendo 
quattro di ninnerò, e siccome si attingono reciproca moni- 
per \iy.-.M d'i ndn zi on.- 1 ., dovono anch'essi generare 12 binariii. 
sci dirotti e sei inversi, l'ero i binari! che sono furmali dm 
medesimi elementi, ossia die sono consostanziali, non sono 
rigorosamente eguali e ciò vìlsii'.: dimostrato dai ragionameli! i 
falli dal Mozioni sulla natura dm colori atmosferici. Que- 
st'insigne fisico ri t il-; ne che I colore azzurro risulti dalla so- 
vrapposizione del I ii,'-- all'oscurità, por cui a mo' d'esempio, 
dietro il bianco velame ili alenili chilometri d'aria, le colliri. i 
ed i monti ci risultano azzurri come azzurre vediamo le vene 
nelle quali la bianchissima pelle i: sovrapposta alla nera oud.i 



uu vetro affumicato, ci appare priTeii. unente rossa, lissemlu 
i colori azzurro e rosso prodolti dalla luce e dalla tenebra 
vicendevolmente sovrapposte, è forza dedurne, che quando 
la luce induce il calorico succede una combinazione diversi 
da .quella che si forma allorché è il calorico die assorbisci- 
la luce, avendo la natura voluto olio ugni incontro fra due 
doi quattro elomenti eterici ricscisse una vittoria dor.isiv.i 
per l'eiemenlo induttore, e che la risultanza dinamica della 
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loro combi nazione sia data ila questo slesso elemento, onde 
ohe l'elemento, indottasi [irc-i.'iitiMvIiljiì cnnie paziente. Così 
• [uando sia il calorico die induca la luce (1) si forimi 
il binario C:L (2j die dà por [ìrudolln la combustione calida 
il die nel regno 'ino iranico 0 anchu l'espressione dell'elet- 
tricità positiva; se invece sarà la luce clic induce il calo- 
rico, ne risulla il binario inverso L:C, che ila per prodotto 
la combustione bianca o frigida, non che l'eletiiciià nega- 
tiva. Ma è poi vero che l'elei rie iti consta di luce e ili calo- 
rico (3)? 




Perelifi non si dica t;!ic ijucstii tcui'i.i c-f.-ntradtlice alla leggi", 



Se essa iìl'innna ed abbrucia, non può e?ser composi,: 
che dì i] «testi iliis elementi; e poi, cosa significa quel lìoc- 
cliello rosso che sporge rj;il polo positiva d'una pila galva- 
nica in azione? Non dirmi. i forse ohe nella sua corrente 
deve esservi prevalenza di calorico? giacché, il ro-so risulta 
appunto dalla sou-apposi'iuue Julia tenebra sulla luce. E 
quella stelletta splendente che si vedo stagnare sul polo 
negativo della medesima pila non ìmii/ia forse die nella di 
fili corrente vi lia preole.-cenza di luceVSe ciò fos.se stato 
conosciuto quindici armi fa, si san-dilie logicamente spiegalo 
un fenomeno stalo reiteratamente ossei vaio nella citta di 
Parigi ed in altre località della Francia, dell'Inghilterra e 
dell'Italia, C fu, che durante alcuni uragani i parafulmini a 
punta d'oro si rifiutarono di scaricare Tei etilici là, mentre 
invece fecero da conduttori i canali di ferro dei letti : l'oro 
È un metallo pesante, lurido efreddo: l'elettricità negativa 
è lucida e ftedda. I parafulmini con punta dorata devono 
dunque rifilila ri a per la legge che i simili si respingono. 
Il ferro è invece opaco e c.dido, e perciò deve respingere 
l'elettricità positiva, ossa pure calida, e per la legge chei 
dissimili si attraggono, deve indirne l'elei i rie ila negativa: 
dunque se a Parigi, ecc., i parafulmini fra nel i umili hanno 
ritìntalo ili si-ai'imre l'e'ei I rici! à hi perché es>a era negativa. 

L'elettricità positiva e una condizione della viia speciale 
perchè dee» a. pone l'ossigeno inspiralo, o tutti gli elementi 
assorbiti dal sangue, e che ritornati allo stalo eterico ven- 
ti Ili -n.,'11- .1- ■■ l-.fi 11 

nismo. il lampo poi decompone i miasmi sollevati dal ca- 
lorico, e ritorna sana l'aria già infella, sicché non poche 
epidemìe le sarono dopo un uragano. 

L'elettricità negativa adisce invece in senso diverso, es- 
però se la positiva scioglie e distrugge i min>ini, ia negri- 
Uva li conserva o li alimenta: ^d'elettricità positiva favorisce 
e sviluppa la vegetazione, decomponendo i materiali alla 
radice del vegetale, la negativa per essere astringente la 
paralizza ed atrofizza (i). 

io averto, ohe l'elettricità ha una molecola simile alla metallici!, 
oiofl la negativa lui nellii .sua molecola dell'acqua eterica, e lii 
positiva, ha invece dell'arida , le quali sostanze si frappongono 
Ila i due elementi dinamici e. ne impediscono il contatto. 
(I) Io ho visto dei rami d'alberi stati colpiti dal fulmina ed 



Avvenendo che uno degli eumeni i dinamici induca uno 
degli elementi veicoli (acqua od aridai il prodotto di Iole ' 
induzione .'ari lui gas; si; [.oi uno dodi clementi veicoli 
induce un elemento dinamico, siccome l'agente indutlore 
è materiale, ti avrà un piodolto solido o liquido, e cosi 
quando sia l'acqua eterica che induca la luce, si l'ormerà 
il binario A-t-L che dà per produco ilell'acqua liquida (già 
saturata di lucei Tino ai quatlro gradi di (rodilo, e più olire 
ria la brina, !e nebbie iemali, la neve, il ghiaccio, die per 
la sua rigidezza (proprietà della Incoi mostra di conlenerla 

p I Uh ■ f ...| - IH..-. ~:tvlr. • ■■ | -U.tlil- < I il |>M-I-U|- i-i 

dello binario dal" quale derivano anche le alhuinine, Sge- 
latine animali, le gomme, ecc. 

Quando poi sia la luco che induca l'acqua eterica, allora 
sì farina il binario Ix-A os.-ia dell'ossìgeno, che è più vi- 
tale del ghiaccio, più eloltro-uegalivo dei gas umidi, è aci- 
dificante ed aslringentc, le quali suo proprioliì moslrano 
appunto che la luce concorre a costituirlo, imperocché 
essa è la vita, acidilica, astringe e ivnde ek-llro-iuaalivi i 
corpi che prende a dominare. Che l'ossigeno tonali poi 
anche di acqua, lomoq.ra il vapore acipieo che s'osala nel- 
l'alto dell'espirazione ; quesiti vaporo nini può essere che 
il prodollo della decomposizione ftetl'u.-.-i -onn inspiralo, o- 
pera la dal lunario V, . J. che fonila in noi una ci ro- dati ano 
galvanica: dilalli so una pila po^a in un bacino d'acqua, 
e coporla con una campana di vello consuma oaime all'erma 
Fìiot) l'ossigeno doirai'ia i nicliiasi 1 . i, porcili' il binario C . L 
non potrà decomporlo nel polmone 7 l'orò si |iolrobhe ri- 
spondermi, elio il vapore acqueo poluioiiale deriva dalla coni- 
binazione dell'us-igeno eoi l'idrogeni, ..lei material i O.sisU'ili i 
nel sangue venoso, essendo un Luto elio si olliene dell'acqua 
so Uopo in; m lo dell'ossigeno e ■ dcll'idroirono ad una l'orti* 
correlile elcUrica ; ma In questo caso e forse la compo- 
sizione dell'acqua che si ottiene '? io dico che si opera in- 
veì:-' la decomposi/ione ilei duo iras e quindi si ricupeia 
l'acqua che ne formava la base. Sì dirà pure: e l'acido car- 
bonico che sorte col vapore acqueo non dimostra forse olii; 

erano cosi ratratti, ohe non presentavano più che un fìtlo 
< : svn;' 'li sciv- (.'ci^voe-'. Iti quali ini riem-.ìaven.i quello che 1 
Ialini argonauti iìVTerth'uiio nelle loro navicelle, dovuto alla ■ 
l'eigiditfi dello ulte regioni. 
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drogali 

Se si premi « 
si mescolano, si 



rii din din vano iì all'i udii/. ione ilcll'annia eterica 
ico e del calorico su tmt?si'ai«iua, sono A .Ce C.A. 
la si fa indiiUnw si lia A.C elio è l'alcool; se il 
induce l'acqua -i fonna il binario C.A die è l'i- 



jccupati dalla luco dissellila in attitudine ipo- 
so conserva le sostanze animali e per la frigidità 
a che è vita e conservazioiie. Tutti sanno die 
a con fiamma di color violetto e che lascia 

e ancora modificata 



dell'acqua por rei-iduo; qnest'ucqua si sprigiona di ninno 
in mano clic l;i combustione va riloniando 'allo Malo ele- 
nco, il di lui calorico ed il violalo e il color umido incli- 
nante l'acqua ni 1 ] dominio del calorico. — L'alcool è non 
solo il prototipo del binario A.C ma lo è anche dì lutti i 
liquori die lo contengono- per baso, e di miti i liquidi che 
si nllL'li^oiìil dai vegetali per illeso della rennt'iila/ioni; ; 
qoindi ili quanti liquidi si hanno dal rimili al più leggiero 
dei vini, ciò non penanti) o onoro il ciederloun prodotto 
dolla vogelaziiine, yi.-L.M-liH' nel Misouri non lungi dal villag- 
gio ili Nadavvay se no e Insala lina sorvolile ( I) o poi che 
il Horlhe.Not lo ottenne culla combinazione di dm 1 g..s , cioè 
colla sintesi dell'olerò toli'acqua. e curi imitila dell'idrogeno 
bicarbonato coll'acqiia. 

t/idrugeno e invoco il prololipo ilei binario C.A eiìepiù 
calidn e pili infiammabile del l'alcool, perchè generandosi 
per induzione del calorico -uiractpia, i suoi interstizi sono 
occit|ali da ipiesto anelilo dinamico. \'. il più leggiero ed 
eletro-positivo dei gas, e tale non potrebbe esser se in lui 
non predominasse il calorico: il mi gas permanente perche 
esso pure è costituito da nioleccla oliiin'ira ; dalo poi che 
il suo calorico di composizione »ia oostrello per effello della 
coiobu-lione a ritornare allo sialo .'levici), allora lascia anelo" 
egli dell'acqua per residuo. Iliolio l'idrogeno si "seni eia no 
altri fluidi aeriformi più o mono puri, di cui molti servono 
all'illumin iziouo iniiocomlo dall'aria tanta luce quanto con- 
tengono di calorico. 

Epilogando le coso dello suìqnallru binarii umidi, passati 
in rassegna, posso concbiudere: i^cbe l'acqua assoluta noti 
esiste in natura perchè è sempre dominala o dalla liiee o dal 
calorico. 2" Cbe esisio allo stalo eterico -olio le comi izioni dei 
qn.nl Irò biuarii descritti, ma nello staio li liquidila o di inovi- 
menlo, essendo compresa insieme dalla luce e dal calorico, 
forma un ternario dal quale per mezzo d'una forte corrente 
solventi.' può trarsi l'ossigeno e l'idrogeno clio.vi si trovano 
oche possono ci.'Stiliiirvisi per fatto della luce e del calorico 
somministratigli dalla correlile medesima, e rosi quando il 
chimico sottoponendo l'ossigeno e l'idrogeno ad una ridu- 
zione di forza {legge VII) ottiene dell'acqua , non la com- 



f1) Giornale fi. Pungolo di Milano, 9 dicembre 18G8. 
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i decompone i due gas, e quindi ri cu- 
lle l'arida induce il calorico h forma 
;e poi è il calorico die induce l'arida ne 
■rsoO+A r . Questi due biuarii sono ipc- 
ii-ico non si unisce chimicamente col pro- 




forze proprie, depu- 
— Il diamante duu- 
, ne accadrà mai nh - 

quesf ulti ino 
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L'arida indurando la 
«lai qnale derivano i sili i 



A' . L 



[ina rapida corsa verso In umile me non r' |.;n assiino cogli 
alimenti ;i 11 e continue ik-j enli/umi. Ma chi li discolie urlio 
stomaco? Chi no fn-niuovi: i';i»c>! bNu^iUo discioili ci iti sieno'.' 

Se si apila del glutine ili Irniuento o della iihrina ani- 
male nel! acqua in cui siasi Uisciollo mi millesimo di sale, 
si sciolgono por modo r.liu ninno suiiporrehiieveiie la pre- 



liscio, e sono vi 
condiziono della 

prototipo di tutta la famiglia dei sali die calla medesima 
innata discendono da esso Uno allo zuccaio (1). 

(1) Il dolce é esso pure un prodotto della luce nell'arida. - 



pr 
fo 
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prk'l; urhiùvin.-, ri 

ni -iiln. Ila cmiie |ntò 
rare ? Le manriiie L'i 
lieo fono gin per mt 



iiiiina clinic cssicante; se dunque 
nidi come l;i culce. di/ve essemo 
1:11 coni|ioiiL'tiie deiili alcaloidi e 



che 6 il naturai suo 1 
stica ed alcalina, è per 



eeessai-ianieiUe oMere riul di lei com- 
ponente azoto, pereliè l'altro suo niiiipoiieule die è l'idro- 
geno consta ilei due elementi C.A. E poi, l'azoto Don si 



Si tritoli un pezzo di zurcaro in un pestello nell'oscurità, e si 
vedrà l;uiipc2L.':"i'VÌ l'aria aniHonlo. clic e. lo sprigionarsi della 
Iure dall'arida; si- si [n'osano in sti-il.. da ■ ione lino ad avere finis- 
sima polvere, cii.i> in modo (dio la ni ircela A r 1. sia perfettamente 
sciolta, quella [lolverc non avrà nos-mi s qioiv pendii non sarà pio 
die arida pura. — La stritolatone i 1 pertanto un processo pel 
quale i corpi possono nam'aiar indolii, — Lo zolfo in polvere e 
Un liinnrio A'-ì-C, ma se Ini su 1 ito fu -dono e raffreddamento, 
esso i> uà ternario elettivi-negativo (+ Ar L) che non ritorna 
binario elettro-positivo ni ami si p-dvorizza di nuovo. — L'amaro 
si lui noi dominio do] l'aloriro; se al-ha;i mi snl ■ amaro elle vogliasi 
somministrare (ionio oalido, esso om'o va polverizzato, e per me- 
glio paralizzare la iuiio. devo prendersi nel caffè scottante 0 nel 
vino oaldo od alcolizzato o si avrà in un giorno l'effetto non 
ottenuto in più mesi. 
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ricava forse iìul nitro, ed il nlro non proviene forse dai muri 
olle sono idi ali ili calcio? L'azoto dnaque e un jfas calcare e 
se è tìliuliilu dal polmone è perchè quest'orfano non Ita 
calorico suflìcieule ("ir scioglierne la molecola, ma l'aria 
non sarebbe allralla viuh;jilftjiionlu dallo ooiiibii-iiotii si ordi- 
narie come straordinarie, se non vi fosse tutta utilizzala. — Il 
carbonio non è corto on prodotto doU'or-Mu'enu , ina una 
co m hi nazione iposhitica del calorico coU'arelu (C-oA r )ora 
un legno che abbrucia canonizzando , non perde nulla 
dell'arnia propria, essendo questa la cenere die rimarrà a 
combustione compiuta ; ma se durante ia eoa, bastione (che 
È dapprima una semplice depurazione dell'arida medesima) 
si imul/a col fumo una notevole quantità di carbonio, ed 
altrettanto ne penetra negli interstizi lasciali da ei6 elio 
evapora, bisogna pur convenire, che esso carbonio e il pro- 
dotto del calorico coll'arida dell'azoto, la cui molecola 
calcinando in luogo si scioglie. — E siccome in questa de- 
composizione dell'azoto si spiigioiia ima orando quantità di 
luce, non devo pili mera\ i-barci dio ad 'una combu-liono 
rossa e calda, ['ossa susMnirsi la bianca e fredda. 

È certo. che privata dall'ossigeno, l'uria è impotente alla 
coiiibii-lione; ma avutasi tìaH'usi-kvoo l'iniziativa, l'azoto 
diviene egli stesso un combustilo Ir, la crii arida può indurl e od 
ossero indotta; indotta dal calorico si produce ine\ ilabilmome 
il carbonio por tpianto piccala sia la combustione ; ma nelle 
grandi combustioni può l'induzione essere so-inìa da tale 
gravità di aria da farsi l'arida induce-lite, od allo: a si veliera 
. ine vi tabil niente lo zolfo la cui, fusibilità intoni] -al de colla pro- 
pria formola (A r -r-Ei dovesinlle molecole azolicheche non 
si sciolsero. — È per l'azoto, diro ancora, che si hanno lo 
aride fusibili e le vetrificazioni. E siccome il vetro calcina 
esso pure, sarebbe orrore il credere elio la vetrificazione 
volesse maggior calorico della calcinazione. 

L'azoto essendo di natura calcare deve attrarre e tratte- 
nere nell'atmosfera una certa quantità di calorico, e per 
questa sua proprietà È appunto la causa per cui sogliono 
succedere delle dirottr.-iine pioooic nelle domale caldis- 
sime, giacché se non vi 0 conio lauto arido d'acqua quanto 
la calce saturata di calorico, l'azoto che no è una deriva- 
zione, deve esercitare, in quell'epoca, una [orli: atlra/iuiio 
sul vapore almosl'crico (poiché lo straordinario calore lo 
rende più essicanle) e siccome per la legge il, dove più 
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calorico s'intana, ivi accorre alliTltanlu loco, cosi essa et. e 
e il principio fi i u ; « 1 1 1 devi', condensare tal Vapore in mudo 
ila convenirlo in acqua, eliti cadendo pel piopi io peso lascia 
d'innovo l'azoto nell'ordinaria sua suedi uzza. L'amia ha 
anche la propi ietà di fondere rapidamente il ghiaccio, e 

acqua satura iti luce ascoltila, e se l'azolo lo distingue è 
perchè col mio calorico scarica la. l'ico che l'ha solidificata, 
come Li scarica quando estingue la iiamma d'una candela 
u la vita animale. 

i binarli lin qui nominali seno semplici, e da loro deri- 
vano i corpi e ciin'iila ii di' Ila eli unica hiik tenia ; i due b ina- 
ni, die devo ancor far cono.-cere sono A r 4-A ed À-t-A'e 
da essi hanno uri-im; i vociali e <;li animali. 

La foniiola A'+ A indica l'arida iiidiieeule l'acqua, ed è 
piuttosto un binario coni posto, perche- in natura noti si liova 
ne l'arida assolala, né l'acqua ussi-luia. essendo incessante- 
mente comprese da un agente o dall'altro, supero- ciascuno 
di essi elementi materiali deve essere considerato in satu- 
razione col proprio elemento dinamico; e siccome i due ele- 

formola A r -)-A viene a svilir p] arsi nel quadernario AH- A-^CiL. 
E potrebbcanclieespi-iiiiei HC.ini n usuili ra; porlo A r -f-C=A-*-L, 
Iucche esprimerebbe un binario composto, cioè mia prima com- 
binazione per fallo di line binarli .-empiici nei quali sì trovano 
impliciti lutti i materiali die concorrono all'organismo, li di- 
falli se sì esamina un uovo, si trova che consta di albumina e di 
tuorlo. — L'albumina dipende dal binario A-f L. Il tuorlo 
dal binario A r -i- C, cosi che l'uovo potvebbesi rappresen- 
tare col quadernario A l '-t-A=C:L. Reco che il binario 
composto A r -t- A è effettivamente quell'operazione dina- 
mica, per la quale l'arida chiama l'acqua alla formazione 
dell'uovo, e perciò di qualsivoglia seme vegetale." Ma l'a- 
vere ì componenti materiali di un individuo futuro non è 
avere l'individuo slesso, occorre la forza dinamica 'che li 
muova, che li faccia circolale, elicvi attiri la vita speciale, 
e tutto questo si fa dal Innario inverso A-t-A r clie pur l'i- 
slcssa ragiono addotta pel suo diretto può esprimersi colla 
forinola L-rAj. C+ A r ocol quadernario inverso L:C—A-t-A c . 
La fecondazione dell'uovo di [armle pertanto dalla -i ra\ ila.<io;i<? 
in esso, del binario inverso A-+A [ in quanto che consoslan- 
ziale al primo (A r -t- A) contiene implicitamente il binario dina- 



mica L: C, e cosi la i-ì |'!\i:]Mziojit! uni uiali? ^arx'LbQ il prodotto 
del coniugio dei detli dui' biuarii, ed il nascer maschio u 
femmiriii, dipende dalla prevalenza d'an hinariu sull'altro; 
per il che la furinola della fecondazione è più precisamente 
rappresentala dal quadernario I. ■ G---A-Ì- A 1 che è la formola 
d'un fluido uni vestii le denominato elei o e sul quale devo ora 

La scienza lia tro-alo necessario d'ammettere (piesln lluidu 
pei- .spie-are diversi fenomeni , e spec iai menlc qodlo della 
trasmissione delia luco solare, la ejuale. secondo alleluia, nuli 
Ci gi nil.Me direliamenle 111.1 per iiuv.ko iltdle ondo [azioni dello 

slesso etere; perù essa non vomisce la natura di questo 
fluido e non sa che è il piodollore dei suoni e dei colori 
spettrali. — Se i colori rosso ed azzurro (dice il Mozzoni) 
appartenessero escliisivameule alla massa solare (Eccome 
son due prodotti della luce e della tenebra v iceodevolmeute 
soviapposte) ne avverrebbe olio il sole sarebbe per metà 
filanto, e nero per l'altra metà, il the non può in altun 
modo dimostrarsi. — 11 detto fisico pertanto vuole che lo 
speltro newtoniano non sia che un u'inoco di lanterna magica, 
giai clic se «piando ; cr.'.^i solari atiraver-ann una vai iopiilta 
- ! - sdiamo i vaj ii colori ridipinge ' ' 



UI |JLl C 

ella la 



lanterna magica, ed in tal caso 
lume. — Dunque >e il sole non è pei 
la via entra [a tenebra nella co-litu/.ione dei colori, è giuoco 
forza ammetterli che, fra il sole e noi vi sia un fluido in 
cui la luce ed il calorico concorrano in parti eguali a co- 

i riif I . ir.vl. ■li. — iMilii-J'- i-iLiiil.. .] ..lli-n- !■■ 

solare, il sole fa da lampada; il fluido eterico e il vetro 
variopinto (della lanterna maLicj) e lo spettro è l'immagine 
del vetro variopinto proiettala, o siccome da code.-to l'ascio 
di raggf rifratti si hanno dei raggi chimici, a buon diritto 
si può credere elio la molecola eterica non solo deve essere 

■ In .I-ili d iiu • n- .!-<• ■ "ri ' n- <h 

alln materiali allrettanlo sottili, die oltre di essere l'entità 
costitutiva degli altri colori, formano essi slessi il corpo po- 
larizzilo, ed intermediario ai due agenti antagonisti, poiché 
la luce ed il calorico non possono unirsi a molecola se un 
materiale non impedisce loro il contatto assoluto, atteso che 
succedendo al contatto la ripulsione {legge I) il corpo ri- 
marrebbe inerte e senza dinamismo. 



tengono divisa la liux 



Milo l'induco ed il rivirilo, il priimi dui (j fui 3 i rìlrae i mari 
ed i ninni, od il secondo, le nulli pregne di caiorito, sicché 
di violellu vediamo tingersi anche i palombari dì mano in 
titano idie più si all'ondano in mai e , pei ciù clic l'onda si 



Quando poi si pensi clic a ruslilnire una polarizzazione di- 
namica occorre la dis-miiiyliaii/a degli ni. 'irmnli per \ù quale 
si attiva lineila circolici mie gaivanii'a, die e la massima delle 
forze chimiche, e se si contieni die dii esica i corpi u- 
midi è la ealce, e chi li inumidisce e l'acqua, é [orza con- 
chiiidiTi: che qnesli; due ìì^Ii.iizì] alln pialo otorino son quelle 



o del nostro orbano vimio fin questo e quei lonla- 
corpi, lo slossn m IliiT i i j dn: disunpegna fra quello ed 
i-liii apparlon^-onn ;ìI iiii-in) globi). — Ma se l'etere 
lo spettro 'e non quando è rifratto deve avere una 

:-■ ' •[■■•* 1 l-.-l-i ■!- ». — uni [li-li j «Ini. In. i 

loìIì anni il Mozzoni aveva iniituilù tale tijjura e la- 
*e nel tuo Imitato La lue» ed il calorico, ecc. . 
arili immaginò un a|jp;srei.:i;!iio (da lui intitolalo Ca- 
: iitrtii:u) clic ciiiil'orLò ipudl' i uluizione eoi valido ap- 



q'i.iilio s;iiir.i;i!:i/.ft an.uinan, e. chi? i Inorinoli in mezzo 
formano un esagono ; 1)1,1 -icromo [icr dinii^tnizione di Cou- 
lomb , il Mozzoni sapeva che tulli i cor|ii oblunghi in na- 
turi) sono i-olun/.js;ili imi Inn.do , noi) c.-itù a considerare i 
due triangoli fuori dell'esagono come le sedi di-i due agunli 
polarizzanti la molecola, e cosi scrisse («ce od azzurro (ffnel 

circuii)) e, dui: imo essere attratta una parte di cssu e respinta 
l'altra, ecc. i 

(1) L'azzurro non è n-1 .suo hirrinscco un colore, ma 6 piut- 
tosto l'identica iure assoli tu. Il russo, il giallo e l'endaco sono i 
colori cardinali d.'llo spettro perche danno una sensazione assoluta; 

ia mescolanza clip 1 n triaìuk, invece 

)'a//i.rni che deriva dal Manco M-..-vi-ii]i.j>.t[i alì'n.iiar'U.A, dà una. 
inolio iinraiiiriii'.: [V.a:ìva c var.n::ù; limi al [aiuto ili non ' 
o più colore, ossia dà una sensazione tutta dipendente dall'in- 
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lenobi ii. j eic:ióip:e>;a nel'.u^petlio.-i I- nv i i in nf:i i ,,1 r-issn. 
.Noi lIiio triangoli ii destra c I « 1 ì ' irnno iircrisso ì duo co- 
lori wcclii r arancio ed il i/fMo . l'arancio iiderioriiicnle 

0 vicino al russo, porcile è ilei duo il più calilo ; e nei line 
triangoli a sinistra iscrisse i duo colori umidi, il vio- 
letto e l'atti «cu , iiili'riui'iiieiile il viuL-lta vicino al rosso 
perchè |iiù caldo doll'ondaro. — Finalmente nel triangolo 
superiore dell'esagono vi scrisse il rrnie, elio ritenendolo 
per mi coin|io>ln ili'U'ivf/c/i'ù e del ijinilu, in mc/zu ad essi 

10 ha per l'i.M'iuiu Mina;^ | - Ila al^ Mozzoni iiromova in- 
tono di riprodurre fa llico coi sc'lle colori nen lonia ni : loco 
(tirare velocemente un disco dipinto con questi colori, ina 
Tonica sensazione del hianm non l'ottenne mai, anzi al- 
ternò in Tiiillo modi l'estrusione, e la forza dei colori, o non 
Ottonile che mia tinla senza nonio, cioè un biuioor frciii.ìu 
ed or calilo, ora umido ed ora socco, e volendo prolungale 
a beneplacito la sciiti/ione ollica ottenuta, lem. è, orizzon- 
talineiile il disco sopra una pireoli^iiua mola mes-a in muto 
mediante, mia muta più gonidi' (sicché ad iiltiì nini di questa 

11 disco ne taceva ìMi e U ovo chi- la se-isazioue riusciva i ì l.ltcli- 
tissima od ailitie al malessere prodotto dal maro; questo feno- 
meno (ciie il bianco poro non avrebbe proikitlo) lo indusse 
a-credere elio avanti il disco avveniva una reazione o sup- 
solto eterico, die di^lauaii,hisi ;dl'ingiro forzava allo spo- 
stamento gli atomi del lessalo cionco od invadeva cosi, 
coni movendolo l'olerò individualo. Ijgli ritonevu già die gli 
atomi atmosferici che producono i colori, producessero anciio 

1 suoni , e pertanto vollo constatare rnme <|nesii atomi si 
sarebbero atieaiati ipiandu al disopra del disco girante avesse 
fatto oscillare ona curda sonora. L'esperiulcnlo gli moslrft 
die Io spazio compreso dall' ossillazìone della corda sì ve- 

tensitA del bianca medesimo, percifl col declinar del giorno dim : - 
nuendo la roaziono I nei do- atmosferica, l'u/zucni del cielo si sovea- 
carica, o dirò, si costitnisc \ mi! nel n;.i-sijijo doila ivn/iùne e-so 
si nniL'.illa per modo, elio non Ji radu si scerbo il oielu perlei- 
tooii'ioe "iiiticii; duncne l'aiv.urr ■■ :".<ei e coloro r.el so.; ir.trins./ct;, 
ma è piuttosto t'istessa loco assolata. 



Digitizcdb/ Google 



stiva di line colori dissimili o vivaci ; p. e. cui numero mi- 
nimo delle oscillazioni etienne do lui lalo un iicll 'cndacv 
diafano, dall'altro un bel giallo opaco. — Abbreviando al- 
quanto la corda, die eia quanto accrescere il mimerò delle 

mare , pi" oltre il violetto rosso ed il verde prato quindi 
il rosso ed il venie rome, ecc. E siccome se cangiava il suono 
da un do, re, ecc., si cangiavano invariabilmente anche 
i colori (il si ora sempre acculili usualo indaco, il do dal 
violetto, Il rr dal rosso, il mi dall'arancio, il fu dal giallo, 
il sol dal verde, ed il tu dall'a^ucro), cosi conchiuse essere 
gli atomi sles.-i e colori e sonori. — Noli il lettore, che i 
colori ottenuti in lai modo sono non meno belli che quelli 
dello speltro newtoniano , e die si ottengono ad una luce 
temperala ed a qualnasi esposizione , e ciò prova che il 
lluido clerico e iiidi/endeule dal sole. 

Ma da questo fallo nuovo il Mommi trasse partito per pro- 
cedere ali'invesli.Lia/.iiioe della molecola elenca, quindi tolse la 
corda sonora al semplicissimo suo apparecchio, prolungò l'asse 
impernanle la piccola ruota per ]'al!czza di due decimetri , 
e fermò sulla pania di qne-l'asse 11:111 pallotola nera dì su- 
ghero, iiuiiuainaiidosi che imi far -ilare il disco si sarebbe 
impressa qualche oscillazione alla pallottola, e che accele- 
rando più 0 meno il molo della gran ruota avrebbe. potuto 
variare il numero delle vibrazioni e ripetere ^qnelle appa- 

ogni desiderabile soddisfazione. Vide cioè bipartirsi la pal- 
lotola quasi in due velature clic odiavano lo spettro di due 
colori dissimili, e partendo dalla minima velocità per Unire 
alla massima, gli passarono dinnanzi sette coppie di colori 
fra loro dissimili, i quali però non erano effettivamente che 
dodici colori, poiché d'ie di questi già visii si ripetevano 
con proprio oue.ugiaimmhi delle olliine coppie, cioè dopo 
aver date le prime cinque (-oppio di colori, lo speltro pren- 
deva la forma di duo anelli concentrici per dare quelle due 
ultime coppie. 

Ma girando il Mozzoni intorno all'apparecchio vide le cin- 
que prime coppie eolio l'esagono dare i sei colori newto- 
niani inscritti nell'esagono della figura i\ però interstiziali 
da altri quallro, dieei in tutto , sicché gli altri due colori 
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risultavano fuori dell'esagono a compimento dell'intiera mo- 
lecola romboidale. — Allora fissò min piat fa forma sotto il 
disco, e ferisse su ili esso in ciascuna dio viene ii colore che gli 
stava dinanzi sulla pallotola, donde ritrasse lo spoltro rap- 
presentalo dalla tìg. 2". Questo e l'apparecchio che perfe- 
zionalo dappoi chiamò i'mìiii'ìii .niiti-th-a (1) la cui figura e 
relativa descrizione esistono nel giornale dell'Ingegnere ar- 
chitetto, anno 2°, Ali limo. 

Nel primo esperimento fallo col di-co diviso nei sette 
colori del prisma, e fatto girare sotto l'oscillazione 'li un 
corpo rieio. il Mozzoni suppose clic duo doveva no rillettersi 
elio i sello colori adoperati, ma vedendo die ne renila vano 
dodici , volle assicurarsi se le loro genesi si dovevano tut- 
tavia ripetere dai soli qnallro elementi eterici. 

Prese pertanto un altro disco di cartone e lo divise in 
quattro parli eguali : una parte la pi ose col color più freddo 
(l'azzurro) per reagire la lece: la dioontio col color più caldo 
(il rosso) per reagire iì calorico: la terza col colore più umido 
il'embco) per reagire l'atipia ; e la quarta col colore più 
secco (il giallo) per reagire l'arida; Muli fermò ildisco sulla 
camera ■sinici ira e lo fece girare, ed i dodici colliri comparvero 
egualmente. Anzi pensatalo egli che l'tizzurro (ossia ii bianco 
noli' ini rin.eoo) esisto implicito nella luco si atei ira del "ionio, 
ridusse il disco ai soli ire colin i primi, il rosso, l'endaco ed 
il giallo, ed ancora comparvero i dodici colori colla medesima 
vivacità e bellezza. Dopo provò a sottrarrò uno qualunque dei 

l'oscillazione prodotta; per questo salto dai dodici ai due colori 
pel solo difetto nel disco, o del rosso, o del giallo, o dcll'en- 
daco, ebbe la maggior riprova che a reagire lutto intiero l'e- 
tere atmosferico e d'uopo uè più ne meno che dell'azione si- 
multanea dei quattro elemeiili eterici, od in altri termini, 
esser dessi li elementi costitutivi di lotti i colori possibili. 
La molecola eterica so gnandn è reagita dai dodici colori rife- 
riti, deve constare dei dodici binarii che ho descritti (21, 
siccome ogni colore e la risultanza dell'unione di due eie- 
fi) Io vidi la camera sW-Ulina in eizìoiil-, o posso testificare olia 
lin.iliii'C- arcavo ho narrato. 

(2) I dodici hioara so:i itis^usii unì la figura 4* secondo l'ordini! 
diatonica con cui si chiamano. 



diviso il binario L:C 
ìlica, per questo e [ier 
lei principi che con- 
ato e in monade della 



nostro or-anisnm si -compone iti tu mio da formare sì;t le contri 
materiali a ciascuno ilei quali in'. ivilano atomi .-nm-n-nei dello 
stesso colore; qaindi jili atomi azimri pur si raccolgono a 
formare il centro cervello; »li aiomi rossi yi raceuljrnno a 
l'orinari! il centro mure (!) e via dicendo, — L'olerò dunque 
è l'informatore ilei nostro organismo, come lo ò di ogni 
corpo orgànico, e siccome ha la proprietà d'imitare i suoni, 
i colori e gli odori, ecc., cosi la porzione che ci ha infor- 
mati forma in noi lo strumento dello seu-azitmi , docilissimo 



ia; ciò dimostra, che 



cola madre, p'ri:':if: le t'orzo dinaaiicae nei corpi omogenei 
lo ragione della masse, e «.Hindi l'atomo, come il tutto. 
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alla volontà, ai pensiero, tièproduceinnoi l'immagine effettiva 
e visibile da individui uhi: ne (rat Lenirono , donile il feno- 

Le note im 1 11 d 'armoni a, 

se si considerano wiae fondamentali ili (uno, allora si chia- 
mano .secondo l'ordine numerico espresso nella figura 3 1 che 
È il seguente: Si=^mì= lu — re — sol— do — fa — si bemolle 
— m?' = soldirsi* — tlo> : — [«'< il quale fa chiama di nuovo II 
SÌ, e dico, clic il si chiama il tni p:reiir- il priiiai colore della 
camera sintetica, fi l'eiaheo die induce il giallo. Ma se le note 
musicali si chiamarlo fra loro, dovranno pur chiamarsi collo 
stesse ordine laido i colori che i binari i eterici ed i loro proto- 
tipi (veggasi la disposinone di qiiesli binarli nella fig. ii a e dei 
rispellivi prototipi m'Ha li'.'iira ir 1 ) poiché si gli uni che gli 
altri sono prodotti dai medesimi elementi clic danno i suoni, 

0 così se si rilleti.e, che suonando in lono'di re vi fanno suple- 
menlo gli accordi alternanti del tono di la e quelli del sol, si 
scorge che fra l'azzurro ed il rosso, o fra il rosso ed il verde- 
rame corre un rapporto dello di supplemenlarietà, vale a dire, 
che essi si suppliscono coll'aliernarsi, e pertanto il Mozzoni 

chiamò legge di supplt --mavienì quella pei' la quale i binari] 

si chiamano, e supplementi ii disse i rispettivi colori. 

Si potrebbe chiedere perchè nel triangolo inferiore della 
Qgura 3 ;l non vi fi notata alcuna noia musicale, e perchè ' 

Questo colore indica il calorico clic polarizza la molecola 
eterica, ed i miei colleglli sanno che esso rende i snoni 
gravi sino al punto d'esiim:uci'li, e non ignorano che nelle 
infiammazioni di gola o del polmone, in cui vi ha aumento 
di calorico, la voce si fa più grave; è poi un fatto ciie as- 
soggelfando una lamina di vetro aduna temperatura unifor- 
memente crescente produce un suono Sempra più grave 
lincliè giunta quasi alla fusione non ne da più; il calorico 
dunque È per se slesso mulo, e muti rende i corpi che im- 
prendo a dominare; pertanto dico che la parie inferiore 
della molecola clerica, siccome è la sede del calorico che la 
polarizza , è la pausa supplemenlaria al suono perchè l'ar- 
monia sia intesa, ossia è quelli! spazio eleni o in cui muore 
ogni suono per lasciar campo all'udito di percepirlo. 

E qui voglio dare un'altra spiegazione, imperocché si po- 
trebbe diro, ragionando voi sullo spefiro solare, asseriste che 

1 ragyi caloriferi non passano insieme cui luminosi attraverso 
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al prisma di cristallo, ed avvaloraste questo rostro asserto 
narrando, che si ottiene 1» scettro newtoniano col prisma 
di ghiaccio ; come va dunque (si; i colori non sono die una 
combinazione di luce e calorico in date altitudini e condi- 
zioni) elio il loro calorico passa attraverso questo prisma 
senza fonderlo ì 

I quattro elemutu i assoluti costituenti l'etere universale 
sono alla sottigliezza eterica a quella sottigliezza elio forma 
l'animazione, la vita, eppcn'i quest'etere è un lluido neces- 
sariamente incoercibile, che non può essere trattenuto «i 
arrestato nè da ghiaccio , uè da cristallo , ne da materia 
nessuna; etere puro che non è [.erse stesso uè caldo, nè freddo, 
atteso die ì duo agenti dinamici vi si trovano equilibrati; 
opperò il prisma non può essere seu-ihile al calorico che 
lo attraversa più di quello non sia chimicamente sensibile 
una pila a circuito chiuso. — Ma l'etere tellurico siccome* 
modilicato dai calorico terrosli e (1) che lo fa elettro-positivo 
ed adattato ai Insogni dulia vita speciale, non può essere 
puro; i due agenti dinamici vi si trovano più o meno con- 
iuga ti ai rispettivi veicoli, pei quali acquistano un dato grado 
ili coercibilità- — Ora l'utero eo ; i stante, non può essere 
rifralto se non nelle parti rigorosamente eteriche, ed in- 
coercibili,' sicché il calorici! clic vi si trova attiralo per la 
legge d'induzione si svincola dal suo veicolo, e giunge un 
momento dopo ad adagiarsi accanto ai colori che banco 
attraversato il prisma. 

Si potrebbe chiedere perchè i due spettri newtoniano e 
sintetico non sono eguali in quanto al numero dei colori. 

II prisma rifrango l'etere solamente nelle sue parti rigoro- 
samente cleriche, ed il calorico che lo rendeva e leti ro-posi- 

(1) Il Mozioni credo che l'ozono sia etere modificato dal calo- 
rico, e mi pare che abhia ragione, perchè l'ozono pi'i-dc ;vicr- 

di caldo (calorico) clic per quella d'un eccesso di lreddo (di luce| 
e ciò si verifica appunti! cHI'i'Ctc n vii npp".'ti i '-cessi (tirila luco 
e d:-; i -clerico. D:::v. ti avoi.d.i c--o hi tórma L : 0>— A-+- Ai; dato 
che venga assaliti! d;t fora: luride i lio uniscano nel senso della 
leggo IV, ner cui il calorico eia cosm'.to a l'udire col proprio 
veicolo suhentranilo a -ai ura/ion.- le. ku-i- coT proprio (come av- 
viene ove infierisco il edera) c.-sa l'cniiola ai riduce ad L;L=A: A, 
opta precisamente, par la le^'e d'induzione, ulla forma sintetica 
di nn doppio ossigeno QL+A). 



tivo non Io attraversa e va ad adagiarsi accanto ai colori dello 
epe Uro. 

La camera sinU'lica riwKi.-ci; ìiivit l'etere come si trova, 



a caperà Binteiic 
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del polo negativo, ossia prevalenza della luce sul calorico; 
quesli due binniii cuji»0-St;itiKÌulì formano una circolazione, 
un insieme qualunque, .sia il corpo die comprendano, una 
forza organizzala, un dinamismo , un sistema, e non pos-. 
sono dirsi due sistemi* poiché separato un polo dall'altro, 
più non rimane che i.i mela d'un muo, un elemento dispo- 
nibile e nulla più: e dilTaKi a die moverebbe avere il raa- 
scliio d'una specie senza la femmina; oppure avere questa 
e non quello'? liceo adunqu" che a costituire il sistema della 
riproduzione é necessario il concorso dei binarii A'-i-A ed 
À-t-A 1 '. A taluno potrebbe sembrare che essendo noi costi- 
tuiti da dodici binarli, sei dovrebbero essere i sistemi fisio- 
logici: ma siceiitne la molecola eterica (simbolo del più 
perfetto organismo) offre diviso alla polarizzazione propria 
il binario!,: C iiidipendenleineiile dal binario C: L (cosi che 
in un polo non vi h,i che luce assoluta e nell'altro calorico as- 
soluto) olire i sei sistemi necessairi aila vita vegetativa, ne 
abbiamo un semino, sede della luce assoluta, die collega la 
vita vegetativa colla vita sentiva, essendo |.or fallo del cer- 
i-elio, sede di luce, die i bipedi esercitano il senso (detto dal 
.Mozzoni) della graviti, il quale lamsisle nell'istinto (li reggersi 
sulla propria base, edè un elleno dr.Ha hr/a centripeta della 
Iure, che agisce nella slessa verticali; della forza centrifuga 
del calorico, la slessa die fa verticale la fiamma " _ 

Come pertanto selle sono i suoni ed i colori, cosi sette 
sono i sUtemi fisiologici, ed io descriverò secondo l'ordine 
diatonico espresso- nella figura 7=. 

Il primo sistema e ivi denominato gelatinoso per essere 
la ^elalina il suo prodotto necessario. — Non calcolando 
l'arida che vi imporla la circolazione galvanica e che forma 
la base d'ogni acidità, esso consta degli stessi [trinci pii 
del ghiaccio e del l'ossi ce no, ossia dei due, binarii iposialici 
A-t-L ed L-l-A, co-i che per edotto della legge 11, ciascun 
de' suoi elcmeMi cosliliitivi, pud essere separatamente indotto 
ove il caso lo esiga. — Knporeio questo sistema curregge 
l'aridità degli ali:nenli, adisce contro lo infiammazioni loca- 
lizzale , contro le scottature, ecc., e accorrendo ora con 
aciiua frigida, ed ora con acqua acidula più o meno intensa, 

(lj fi senso della gravita di non solo olla vista la conoscenza, 
delle linee cosmiche, quali tu vt.et.ioah; e Lìl ori mimi tale, ma l'istinto 
altresì (li quanto si rberisee al roso, all'urte, ecc. 
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secondo In forza' che l'induco. Esso na la milza per centro 
dinamico materiale, eil e per dì lei mezzo som mi nitratore 
di luce nel caso clic j-e I i alimenti sì trovino per noi troppo 
cai idi; ond'feclieè supplemeiilario ;il sistema liilioso sommi- 
nistratore di calorico. L'acidità gastrica 6 pertanto il pro- 
dotto del sistema in discorso, ed a suo tempo dirò come 
conviene curarla. 



si presta a l'.tirresrpire irli alimenti die fossero Iroppo Incidi, 
frigidi eil acidi, e pen'ió è sii|ileiue]i!ario al gelatinoso. Esso 
consta di alido (aventi lo zolfo a prototipo) e ili cari umico 
e siiilelkKioienlo ili arida e calorico, che stando uniti ipo- 
slalioainente, sono nell'attitudine di accorrere al riparo nelle 
proporzioni con cui sono indotti. 

11 terzo sistema e il plastico. — Esso si concentra nella 
sede della luce assoluta, e vi costituisce il cervello, non per 
tanto si estendo dinamicamente in ogni punto, sia regnilo 
la vita in generale, sia alimentando i sistemi del proprio 
dominio. — Più la luce 6 prevalente sul calorico, più l'Cr- 
gaiiismo .-arà a-livMo e l'osante e plastico. — Nel cervello 
olirò il senso della gmril/i si concentrano i cinque sensi 
ti si compiono gii adi volitivi reggenti le funzioni della 

11 quarto e il sanguigno, il quale, coinè lutti sanno, ha 
il cuore per centro materiale dinamico. — Esso porta in 
■ogni parlo del corpo il adonto assoluto a conlrabitanoiarvi 
la hit''' t'snAfta; la di lui forinola è 2CiI., cioè di calo- 
rico iMirbro-iu nel sanale venoso, e ili calorico fatto calore, 
pel concorso della luce (1), nel sangue arterioso, lacchè fa 

(1) 11 calunni min pimhiee i.-n!,iie so unii i|i-.atido trovasi io 
reazione colla hitv. 11 ee.lr>7'0 e ceriamoli io li orniti): tu de) calorico. 

Illa ipUNt:) Ililll Ce ò !;i causa e. fili si Vi 1 |i l'Otiti' non OOllllISla dina- 

misnio se unii imlr.ce i: iH-inoiui" aofii-'./iu^i.ii (In limi.) donilo- il 
i'iiiiici.ii':I,.e)i,ì ìa f.., n :i„l:Ldid calure. ini|iussii ,u- d'altronde clic 
ncli'inci-.iii.ri! del r-;i)<ir-le:i> collii luco. Ma. ■|iio.t'i[iciintri> n è mari- " 
tonni" da un i.'.:.n.:.L!siiìiiJo Ica. cui si svolgono, i duo asoliti ("1 
ed il calore dura Un tanto olio duci lo stesjo incontro, o non 
. (njL'jllfuir ùj i r.ii jii ..In- ni n |i -ii (;,„„, i ( | llf Wl .„ii |i m lun; onore In nuanlnclir 

-, ' . ..Il ' I. JiHilH' Jl1„ Siili;, OiH.I il VI , lUiiilHhlUllU Lina & 



l'organismo elettro-positivo. — Qneslo sistema assorbo sii ali- 
menti dinamici e materiati, li decompone con una perma- 
nente nominisi ione, e lì distribuisce fra umi i centri, rinvi- 
gorendo in ciascuno i riamivi binarii, — Alla sua volta 
osso è sistema riparalni'o mi n.uni frk'iiliià localizzala-, loc- 
clsc porta sovetne l'equivoco se un dalo sintomo appartenga 
alla causa Hello squilibrio ovvero all'effetto. In forza della 
lejjge li il san.ariTc c variamone, presenziato ila! siero, cìie 
proviene dal sistema "Hutiiiosu: so il calorico eccede, il 
siero immuni.;! : s.> e-o iliitVlìu, il siero diminuisco ed anche 
scompare: nella normalità il siero sin al cuore come 9:16 
ed ecco come l'illusivo Mirarmi simw a determinare que- 
sto rapporto. — Ritenendo culi che la Iure fa i suoni acuii 
(e di fTatti una corda d'amen lo die è più Incida d'una corda 
di rame e di ferro, è a pai-i circosianze più sonora ed acuta 
di queste iillime) e sapendo cito il calorico fa i suoni gravi, 
cercò di qnanle forze posiiive si faccia ricco il linguaggio 
musicale coll'introduzione di nuli i ilirsis a patio dello forze 
negative, cn e risultano dall'introduzione dei bemolli, gli 
noi e sii altri considerando sempre in soslittiziotio di alirel- 
lanle nule cuci I inali , poiché se si ha in un verso accresci- 
mento di forze lucide, e nell'altro accrescimento di forze 
calorifere, ridotte le une e le altre ebbe nei rispettivi nu- 
meri complessivi il rapporto concai i detti due anelili vi si 
trovano impiegati. — Espose per tanta in due serie TI ~nn- 
mero dei diesis e dei Annoili che raccliiudo in ciascuna nota 
fondamentale, e sono li seguenti: 

do — fa — si — mi — lft — re — sor 

7J + 8> ■+ & 1 -I- 4 J 4- 3" -1- 2 1 H- 1 J 28 J 



lo e, ed. allora il calore non e che una serie di prodotti istantanei 

(lusso c riflusso. Cosi il calorico inviduaie, il cui veicolo è il san- 
gue nero, fluisce al polmone, ed indulti laliu- il ili'.-,. stoini, riuni- 
sco cusso por io ari-rio, l'a'r. -si ralotv; ma Bi<rnnir il flusso del 
l'ali'i'icn vi i>. perenno oooio il l'idus.su, .:osi il tnli.n: animale per- 
dura colla vita inviduaie. 
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lìoni accresciute da essa stanno alle fone del calorico, ossìa 
;il numero delle vibrazioni da lui diminuite come 28:21 
cioè come 4:3; e siccome in pari numero di vibrazioni la 
intensità del suono'sta in ragione inversa degli atomi unis- 
soni messi in movimento da essa, e quesii atomi stanno 
come il quadrato della lunghezza delle corde vibranti, così 
se le forze della lucostanno a quelle del calorico come 4 :tf 
i materiali messi in moviiii™io da qucsie forze staranno 
come i rispettivi quadrali invei'simuniie. cioè come 9:16;e 
perciò dove i due adenti si irovoi-anno u'niii con tonte equi- 
librantisi od in pinna armonia, il volumi; del materiale vei- 
colo della luce s lava al volli mi; rie! malaria le veicolo del ca- 
lorico come ',): Ili; 'da ciò il Mozzoni dedusse, che un sangue 
normale dovrà presentare tali volumi di siero e di cruore 
clie stieno come 9: Iti, e mi pare eli* 1 abbia ragione, impe- 
rocché se fabbrichiamo gli isirumenli musicali e se gustiamo 
l'armonia, siamo armonicamente eosiituili, o perciò i due a- 
jienli dinamici devono stare in noi nello stesse proporzioni con 
cai concorrono a formare" il materiale del linguaggio musicale. 



ulta iki ■:;n-i mfi,hìs:i:ii di rea- 



II pesto sifiloma è 1'alcDolico che consta dei binari! A.C 
e C.A; esso costituisce il sistema t'espi caloria pel quale il 
polmonestto centro l I i : ni i n i .. ■ o mnteriate iln-empono l'ossigeno 
dell'al ia, traduccndone la luce al sangue (che si fa arterioso 
presentandosi renoso) e rescindendone l'acqua ove l'orga- 
nismo non nodifetii. l.a ii-aspira^one cutanea è in ragiono 
inversa di quella ilei imi inorii', perciò la soppressione di quella 
ridette immediatamente sulla mucosa di quest'organo. — Sin- 
teticamente (sempre aslnizion falla dal] 'arida che la circo- 
lazione galvanica [raspolla in opri i i ceni ni ) e questo sistema 

costituito di atipia e talune liti a molecola chimica, donde 

l'alcool ed idrogeno; eil è questa la condiziono per la quale, 
in enti là deboli -si ino, ivgiie prepric funzioni , volendosi 
sempre Ja reazione d'uria l'oiz.i speciale per isciogliere ciò 
che è chimicamente unito. 

Il settimo sistuma c il sa Iseo ; esso è costituito dai binari! 
A r . L. e L . A r . (sale ed azolo) ed ha pei- centro dinamico 
lo stomaco , perù gli appari iene, l'i il u il canal digerente," non 
Che le ghiandole salivari, in cui si cunlictie disciollo il sale per 
mozzo del quale varani iste l'arwinisnio dapli elTeltì di ciò 



male si muove a cerarlo; se il desiderio è generico, por 
dilette as-iilaio ili aliiuenli ne risulta la faine. 

Questi sono i setto sistemi fisiologici die presiedono a 
tutto l'organismo, e elio per foro mezzo l'animale vive e 
cresce; ora farò conoscere quali Ira essi si prestano al sentire 
nei cinque modi die tulli conoscono. Ilo già dimostrato che 
da cim|iie hinarii inversi si hanno i quattro gaz (os&ìgeiìo , 
cariamo, idrogeni), azoto e l'ozono etere modificalo) ed e 
appunto su ognuno ili onesti liliali che la natura ha fallo 
assegnamento por concri-lnn i quell'orfano i.lie meglio sarebbe 
riuscito ad uno dei cinque mudi di sentire. 

L'ossigeno, la cui forinola e L+A è un costituente del 
sistema gelatinoso, ed il bienne pia Incido, più diafano, più 
clolro-negativo. — Esso fu quindi evidentemente posto dalla 
natura al servizio della visione, porci lè pei suo mezzo quanto 
concorre a formale il -ekdiiiosu uoiigeaiiu dell'occhio rie- 
sce asti elio, diafano e rio Iran ■■'.ci ilo cosi da produrre sul nervo 



per mezz'liei 

pari prodotto 
manca ad alci 
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otlico la reazione nella e precisa dpi ras.ai riflessi dalli ocelli 
esteriori. — E le acidule serri/ioni dell'occhio provano 
ahliaslanza come , and e cltiin irom^nic* l'ossigeno v'atdiia 
la prima parie — L'occhio periati!» sarchhe consostanzialo 
colla milza centro muleriale del solenni si laiinoso. — E 
siccome questi due organi cosliluiscnno per disstini.'.diai]za 
una specie di polarizzazione o siipiilomonlarietà , cos'idi 
solilo, l'occhio si incisi ra giallo quando vi ha l'ingrossamento 
della milza, perché in questo raso sovrahhnndando in 'essa 
l'eìemenlo cmlaco, vuol lejisi-e di siippleinontariein che allrel- 
laiilo ■.'leiik-tilo si indura nell'occhio. 

.TI senso dell'tìdilo dipende dal carlionini ; questo gaz è 
su gì pi ei 11 en fi) l'i ii iill'ns-iwni) . Trillilo dunque è su pigmen- 
tario al senso della vista. l,'or<rano dell'udirò e cosiiinim 
in modo clic i suoni ntwi ginnirono al nervo acusl ito senza 
passare attraverso ad una pellicola, la (piale è invariabil- 
mente coperla da mia sosianza alcalina di color (trancio la 
cut formola essendo C+A r moslra ad evidenza essere un'a- 
rida indolln dal calorico, e la cui funzione è di paralizzare 
gli elTolti del ['ossigeno die freddo ed umido é ragione di 
sordità. — Come l'orchio non rode senza luce, l'orecchio 
non ode senza calorico. — Chi ascendo a grandi altezze 
mentre vede con mai'idor diiaiv/za, percepisce meno i suoni 
perchè il calorico lei're.-ii'o va i~finn;in< lo in quello resinili 
e si riduce a zero »! livello delle nevi perpetue. — Ne dicaci 
che ciò dipenda da rarefazione dell'aria, poiché in tal caso 
i suoni ilovrohhrro perderò nei -iorni più cordili della slate, 
e la musica sorTrirohh" nei (call i, in coi al calore dodi astimi i. 
si aiicdiin.sono cenliuaia di hitui, ciascuno dei quali dà tanta 
luce quanto calorico e rarlmniro. l'in dell'aria va ponderato 
Teiere nella trasmissione dei suoni. — L'aria trasmette il 
xuimo titillata (I) quasi -nono ìr.erraiiìro : ma i suoni modu- 
lati non sa ripeterli che l'etere che consia di suoni come 
dieolori; ina l'elere per servire alla vita speciale, vno! essere 
mollificalo dal calorico terrestre e vuol esser fatto ozoni). 

(1) t suoni assoluti scremi') il Mozzoni sono quelli elle fra Ioni 
non (livor.Mirnim clic per intensità ed r,U-iisi,inr, clic, cumiinqu > 
sminai. i insidia, n,,n Caini, i i-.vi a'. ,ni ;l e rlie p >ss ; -.|i,i sict-oi u pannai" 
ratio, ni;', minerale senza p i t irvi .li-accunl. i, rome il suono il< I 
taiiilaic", il rioiiniT del Inumi, il ciini'onl o ilei canili me, l'espimi™ - 
delle armi ila Iliaco, irmi di tonivi, me , numi urto temporaneo u 

continualo di corpi grandi o pìccoli. 



DlgltlzGd ùy Google 



.— Or siccome il calorico ha per veicolo l'arida, e con essa 
'■osiiiuiscc il s-ì-iema bilioso, egli e a ipicsio elio apparitene 
t'organo (lell'ikìilo e più precisi in e ti le al sito binario inverso. 

Il senso <ìel ratio si esercita per mezzo . dell'etere cl?e 
avendo i suoi elementi 1. : C = A i- A r uniti !|m-ialìcamente, 
può offrire liberamente ora l'uno, ora l'altro di essi alla 
reazione delle impressioni die ci colpiscono, rptali sono il 
calilo, il freddo, l'umido, il secco, ecc. Ma in miai organo 
sarà egli «rinvialo? Se il tulio lia hi facoltà di reacii'e con 
sensazioni opposte rpidi dipendenti dai dire elementi dina- 
mici e. nn.'ili (Ini due elementi materiali . rum poteva cenere- . 
tarsi esclusivamente in tino dei due ordini del sistema ner- 
voso perche iptell'organo sarebbe rettale a funzionare in 
duo sensi contieni, e perciò la nalitra le Ita disuso dove 
più iiili'tismnente dove memi-sii luila la superficie dei corpi 
animali. Ciò però min (calie die per essere il capo il punto 
generale di partenza di lolle le seu-a/inui. pdlVirmorlamsi 
di tutti i nervi sensoni , non si rilevi colà sonisi tissimo 
il tatto. 

La vista, l'udìlo. ed il tatto son concretati in tre sistemi 
fisiologici, i cui liiiusvii constano dì elementi fra loro uniti 
ipostaticainenfc. <ier cui il -euiite di questi ire sensi s i sipete 
da tìsiche reazioni dio si recedono le tuie alle altre senza 
c.hi! rinculi cleineni ! causino il modo loro di esistere. — Ma ri- 
spelto all'idroscno od all\'zoln. i due i:az in cui <levonocaip" " 
Telarsi gli altri due sensi, l'olfalo ed il palato, constando 
essi di molecola chimica, non potranno dar lungo alle ri- 
spetlive sensa-zinni -etiza chimico processo mediante il quale si 
abbia i|ndla riduzione di forze ili crii caria la [erige VII, e la 
caii risultante fermerà la specialità della sen=D7Ìnne. Ciò pre- 
messo, ecco l'otite si efiellua la finizione ilcirnlfafo, ti linaio 
dipende dall' idrogeno e succede rliatouii'amonte ai sensi 
ilescritti. — L'oilonisilà è una proprietà die la luce infonde ■ 
al veicolo non suo, e penatilo ne rouseeoe die nani mole- , 
eola odorifera (armonica o disarmonica^ un binario L. A 1 
ossia una ccmliinaziotie di Sinica della lire indecente l'arida. 
Onesto binario non può essere decomposto che da un bina- 
rio C.A che dialonicamenie lo precede e lo induce. Ma la 
forinola C. A è preci-aulente (pmlla dell'idre'.'. •no. e chiesto 
gaz decomponendo I- A r resla esso slesso dernmpslo, e per- 
ciò ne consegue die -e noi Untando decomponiamo la mole- 
cola odorifera, non lo possiamo fare che pel mezzo dell'idro- 
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pitniialc. Per 
componenti i 
iamo l'odore, 
lell'acqua per 
e die kì avrà 
e fanno preci- 



pel quale l'animai.- f;, eri \>r > 

alimenti. Il filalo invero, sta rane 
più precisamente nel suo binario 
totipo e l'azoto. — La funzione r. 
nerfetta ed immediata delti alime 
non è 



scomposti 



ii pres 



•olfat- 



, donde fa 
danza non autorizza a crederla i 
nella sua parte umida. — Ma ehi 
il Ijinario L 1 A r . lia alllnit;X dialoi 
parte materiale del sistema irHaiir 
vedrà che la saliva e ti prodolio le 



[Indizio sulla qualità delti 
retato nel sistema salseo e 
inverso L . ,A r il mi pro- 
ci gustò e l'analisi piò 
di, ma la molecola azoto 
in è contemporaneamente 
ne dall' idrogeno, il quale 
mie nel palalo e la decom- 
ino dirà che la sua ahhon- 
residao dell'idrogeno 
farà a considerare che 
i col lunario A 4- I, (la 
il e perei" ili elimina, 
0 d'un ternario diate- 
la Ito ternario, ed il 



lei 1 



letto 



stomaco. L'animale ora lia fame, cine d"m!<'no di alimento 
solido; ed ora ha sete cioè desiderio ili liquidi. — La rame 
e una sensazione delle stomaco ; la si.'le 0 ima sensazione del 
palato, e questa la ei viene dall'azoto, che perpetuo indultor 
d'acqua colla quale inalila le ]';m.-i ei avverte ore difetti. 

Ora sembrandomi d'uvei' diino-Lvalo die la luce ed il calo- 
rico son due prindpii distinti mi anlaeotiisti por proprietà 
contrarie, che i corpi nlciiiili dalla diimira per semplici, 
son già il prodotto di dee dei qua Uro elementi a-seloti allea- 
tisi per lesse d'induzione e passati ad un dato jrrado di 

coneentrazionr- : che. questi quali re c|. 'menti allo-n Io-i vi 1- 

de voi mente formano 12 binarli, dai quali deriva nnclie l'e- 
tere informatore di tutti crii organismi; che la molecola 
eterica polarizzata dalla luce e. dal calorico e la monade 
(Iella vita, e la produttrice dei suoni e dei colori; die sic- 



come i colori si chiamano in ordine diatonico, i 12 bi- 
naci] devono pur chiamarsi nel medesimo ontine,*posso 
spiegare donde provengono ed in che consistono le singole 
malattie, e miai debba essere il metodo di cura da addot- 
taci per ognuna di esse. 



PAH TE- SECONDA 
GENESI DELLE MALATTIE DELL 'ORGANISMO UMANO 



CAPITOLO UNICO. 



Ogni malattia consisto nello squilibrio d'ano dei binarii 
die ci costituiscono, e siccome a formare il nostro orga- 
nismo concorrono dodici binarii, sono in noi possibili dodici 
squilibra in più. — So cìnwm binario p.110 squilibrarsi in 
più, putì squilibrarsi anche in meno', ma questo squilibrio 
non è una malattia, è i-iuè un sou.|ilioe bisogno cui l'orga- 
nismo" soddisfa da -è col (IosìiIhi iiru ciò elio gli fa appetito, 
o col assorbire, fra le sostanze di cui si ciba, quella cui tro- 
vasi in difetto. 

I nostri organi stando fra loro nello stesso rapporto dia- 
tonico (musicale) con cui si chiamano i 12 binarii, ne viene 
die gli squilibri! in discurso sono una possibilità logica, 
matematica, elio trova itHi'oi-ilhit: iJNtlonii'» medesimo il 
farmaco contrario eliminalo^, se «ti M]inli tn-ii sono in più. 
ed il farmaco omogeneo so essi sono in meno. " . . 

chiamano, 'la 4< iniqua ij n;i 1 sii di ria-cim binario, il tono 
musicale , e qml sia l'ordine con cui essi si chiamano. — 
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Questi) 'rftiitmarsi or! rttlrnrsi olimele colle affinità chimiche 
dei binarii medesimi, le quali allinda si hanno semine fra 
"■-fi-cmanini: rosi i :j .--i;n j i binario considerato in esso circuito 
trovandosi in me^o a due binari! diatonici o conlnuii, se- 
vi iia eccesso, il l'armalo deriva ila due medicazioni, p. e. 
il binario L+A e chiamalo da A r . L e questo chiama C-4-A r ; 
so dunque vi ha. eccesso di L-t-A (die sarebbe un eccesso 
di. ossigeni, ohe s| mni.'il'esUi con acrimonia agli occhi) esso 
va medicati) coi protoiipi ilei binarli A r . I. e C-i- A 1 " clic sono 
il sale ed il carbonio. — Il tale deve essere amministrato 
solfo forma di bagni locali e generali; il carbonio lo som- 
ministra il callé preso amaro, ed il decollo dì caligine ap- 
i li I- ■ illi -ni- — II. .| |. ,11 1. Hi ..,.!,< I.f,, 

per difello diro per ora, che si dove som minisi rare all'or- 
ganismo ciò che idi manca, ma lauto su questa cura, come 
su i;uella delii si|uihlaii in più. mi spi oidi orò meglio di mano 
ili mano elle imprenderò a descriverli, e dopo d'aver di- 
«lUslialo a uuali foni. e morbuse eia>r:un di essi può dar 
IihV o. (igni s. [iiililhi io in più dovrei indicarlo colla noia niu- 
■ sicale ciré corrisponde al binario eccedente, raa siccome fa- 
rebbe ridere il veder chiamalo in questo modo l'eccesso 
d'un binario, so-liluirò aUroilnnte lettere dell'alfabeto, alle , 
dodici noie espresse nella lìgnea ;.!", ed risero le ultime dodici 
per rispettare le quattro prime di cui mi sóri servito per 
il-riourc i nomi dei quattro elementi assoluti; così dirò: 
Siprilrbrio >', per indicare l'eccedo del binario A+L , ed 
esprimerò l'eccesso dei binarli succedivi colla lettera ebe ad 
ognuno di essi corrisponde nella lìg. S 1 . 

Li squilibri! in meno avendo per sintomi gli effetti dei 
binarti che sono contrarli al binario delicienle , li rappre- 
senterò colla triadi; diatonica idre appartiene a questo binario, 
però esprimerò il binario che ili lolla colla rispettiva lettera 
in minuscolo p. e. U. p. Q, sigili lieti era un difetto di P., 
cioè di luce; e siccome ì binarli upposti stanno fra loro 
(come gli clementi dinamici) in ragione inversa (legge III), 
così 0, signilichera un eccesso relativo del binario A r 4-C, 
ossia di arida saturata di calorico,- I), un eccesso relativo 
di C : L, ossia di calorico o dì elettricità positiva. Ora che ho 
fatte i[iiesle premesse descrii ero ì I_> npiilibrii in più se- 
guendo l'ordine diatonico espresso nella Imma ;)* e termi- 
nala la descrizione di ciascun squilibrio, dirò come si possa 
conoscere e aitare il rispettivo squilibrio in meno. 
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SquiUb 



Questo squilibrio si manifesta facilmente ne^li individui che 
diffeltano nel binario A'-i-C o-mmiIo che al difetto d'un bina- 
rio succede per la legge III lYccessu del -ili) stipplemenlario. 

L'organismo per tanto die ha assorbito un eccesso di N 
ha dovuto corri sponde ni e. mente dilatar-i nel sir-lcma rjr-lati- 
tumo pei' conienere un eccesso ili arqna frigida, c lo indi- 



Se l 1 eccesso A+L non si smaltisce nahiralmente per te 
vie della cole e (tei reni, per essere chiamalo altrove ila 
qualche binario, che avendo accresciute le sue forze sitarli 
reso più attivo del binario A j '-hC, il quale circolando col 
saii.irue ha l'ufficio d'indurre l'acqua clic cusiilnisce le orine 
ed il sudore, allora nul sistema di ipiel lunario si Torma l'e- 
dema, o l'idrope a seconda del jrradu dell'eccesso medesimo, 
ed a seconda della (orza con cui \i In indotto (I). 

Lo squilibrio N quando non sia in forze tali da cagionare 
un idropo, può però produrre l'acidità gastrica, «ì ecco da 
che il deduco. 

Il Wilson fagliando i nervi pneunogastrici nella regione 
del collo ai conigli, ha visto che sì sospendeva la digestione 



usciva per concorrere nel pezio d'argento e ritornare ai 

(1) Molto volte l'idropisia ì ridonata ila un ceraso C : L looa- 
libatosi, il ì|ìi:J,' iiidni;,! i! I-mari;. A---I, del sistema gelatinoso ; 
questa sp'eie di Li li-i .]j L~:i;i die si attiva. 

(2) Mudici, Manuale di tisiologia, Bologna 1833. 



iricilà cullila ili Ina: e ili calorici, dunque pos,o con fon- 
domenlo asserire die la prima dig'estioiie si compie per l'a- 
vario sono forma lutouie ir. Inni Ui ai'meiiii , ma le loro 
forze non sono sempre (ali da deromporli così pi' eslam en te 
corno esigono i bisogni delia nutrizione, e perciò è neces- 
sario die queste sles.se forzo siano o|iporliiiiaiiieiile accre- 
sciute con alilo già proprie deU'iiidividoo, e provenienti 
dalle rispeilive Imo sedi (il «i- t-vt-iUi è sede ili luco, il san- 
gue la è ilei ■■■,!. n i-ui. .Ma dovendo yrraiv il enuìj ile~so bielle 

sono ossero pili o meno Inizili, o pi ri o menu calibi, sarà ilinnpie 
lo sialo dinamico dei cibi meee-iud che por la legge li lochia- 
mola noi ventricolo in quella proporzione, elio ocrurrono per 
elTelliuire la dìge-liune; però ipiandu i etiti sono digeriti 
■possono essere u truppo aridi u Iroppo all'almi, nel primo 
caso vengono per torva iudnlfiv;i rorrelLi dalla Itile, e nel 
scconilo son correi Li dagli acidi gelalinosi generatisi nella 
milza: ma dove Iroveia ca la Iure per acidilicare l'arida 
die v'ini|,oiia la circolazione sanguigna? 

Cerlaiueule la induce dal sanare urlerioso che vi giunse, 
edifaili se si considera erre la milza riceve mia qmmlilù di 
fungilo l»m maggiore di quella che è necessaria per la sua 
nutrizione, e se si calcola elio il s merlo vi arriva arterioso 
e parte venoso, siccome è la luco ohe io orteraza e che 
acumina , è furia tuiir.him.lere che la milza si carica e. fa 
secrezione di luce, e che per conseguenza il >uu ullicio deve 
esser quello ili preparare deidi acidi frigidi por correggere 
la Iroppa cai idi là de- li allineili i digeriti, ed in vero nell'uomo 
e negli animali die più gli ;ou vicini, simonie di regola si 
nalriscono di cilii calidi, la milza fu dalla nalura collocata 
a canlo dello stomaco, a succes.-ivaiuerile al fegato, cioè 
dove il bisogno la chiama, ma i renili die non abbisognano 
di materiali frigidi per compiere la prima di.ge-lione, perchè 
si pascono ili alil i renili, i quali eiilianu nel loro slomaco 
non Irilnrati, e cella frigidità dello squamoso involucro,, 
hanno la milza nella par-te inferiore dell'addome. Dal che 
Si vede che in questi animali es ; a è siltiata in corrispon- 
denza ilei puiilu'in cui arrivano gii alimenti .dà digeriti, e 
che quivi soliamo abbisogna d'esser corretta la loro alcalinità. 
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Essendo la milza un organo che fa secrezione di luco, es- 
sendo questo che acidilira , e per me chiaro che l'acidità 
intrica è prodolla dallo -qmlihno X perché lu milza acqui- 
la una maggior quantità, di luce quando \i e eccesso del 
binario A4- L, i cui compmieidì siccome sono uniti iposta- 
ticamenle. possono essere indotti separa tornente dall'arida 
imperlatavi dalla circolazione, e perciò gli acidi gelatinosi 
die nella milza si generami, si fanno phi inlcnsi, e giun- 
gendo al ventricolo, chianralivi dulia forza induttiva delli 
alimenti in decomposizione fanno sentire lu loro eccessiva 
acidità. 

L'acidità 'garrirà può essere (■i odi. Ila anche o dalla troppa 



Ilipetendosi e perdurando lo squilibrio IV succede che 
l'acid i importala nella milita induce l'elemento materiale 
del binario A-t-L. e con esso forma un idrato calcare die 
la ingrossa senza ragionare ilolore, lo che dicesi spieno 
pare/lama, ed avviene in coloro specialmente che soa co- 
stretti abitare in lene umide o paludose. 

Ma porche lo ^A™i imi rthuita min arreca dolore? 

Il Mozzoni dice essere il dolore l'effetto sensibile dell'a- 
ziono dilatante del calorico, il quale tende a disunire le 
parli riunite. 

Se questa e, come pare. In genesi del dolore; siceomeìo 
jtiifj'iìri jnin-Uiiwii su,- cri le in s-.ìii'iilo :id il e'eccessi va decompo- 
sizione del binario A+L. la luco di questo binario rima- 
nendo lìbera astringe le libbre della milza, ecosi si oppone 
all'azione dilatante del calorico, e quindi alla manifestazione 
del dolore. — Ciò però non toglie che il vano delle sue 
celulosità si faccia maggiore a contenere, quasi spugna, 
quant'acqua si fa soverchia all'organismo. 

Tutti li squilibri! di N si devono curaro col binario che 
ilialonicamenle precede A-t-L (voggasi la tavola N) e col 
binario che gli succede, i di coi prototipi sono I azoto lessi- 
caute) e lo zolfo. — L'azoto sottrae l'acqua, e quindi anche 
la Iure die la satura (il nitro avendo per prototipo 1 azoto 
è mollo utile, come puro il sono l'aria e l'acqua del mar* 
perche contengono dell'iodio). Lo zolfo poi e le sostanze di 




jiili, " dall'eccessi^ loco acidità. — Se 
acidi, la luce che si sprigimia quando sono 
acci esce l'acidità d^gli acidi che li diseiol- 
p|,o aridi inducono un eccesso di luce dal 
■crosso produce lo stesso effetto. 



5 



cui è il prototipo (amari) rinforzando e dilatando il fonalo 
producono altnill;nilo asiringimenlo della mila con smal- 
timento di luce, die Don scaricala lmìj idiirti-eblju dello f.-bbri 
iuferuiitlenli. — lo ino lo zolfo colla corteccia peruviana, 
o colla radil i! ni ^eii/aana, e pos-o iissinirji't: d'averne otte- 
nuti dei felicissimi nMiIlali: prof; rissi ipinsto polveri anclie 
por l'acidità districa, e trovai dm corrispondono inolio dei 
bismuto e della uiauii'j-ia docarbuiiizzal ,: !',ii*ir imiti, la lin- 

l'irj .|'..v-iii Il ■! ' il' 1 1 j ri r • - - ..„.. | 

utili, imperciocobé aiicli'e^si scaricano la luco, siccome. liei 1 
il loro amaro sono ealidi. 

Finché dura lo squilibrio ,V il malato dovrà (per guanto 
gli sarà possibile} asleneisi dallo lieiamle acquose, giacche 
quanta è l'acqua elio viene indiioiiita, yliioitauio il suo 
organismo iuia saturo ila Ila medesima) iliwr: espellerne.— Pigli 
prenderà periamo dui vino generoso ed amaro , die col 
suo carbonio scarica la luco, o con ossa il suo veicolo. 

La sua al imeni a /ione dovrà poi e-oro tenebrosa, calitla, 
leggiera, e cosi sili si cousjgbc-ra l'uso delle drogbe, . delle 
carili nere, perche le bianchii avellilo in combinazione un 
maggior quatililalho ili bnj« sono quindi piò f i i.e'^le e più pe- 
santi; diualLi il pullain.: iloinuslicu , die ha carni bianche 
si solleva poco dal suolo quaiihiuqiie abbia ali robustissime. 

Onando vi ha «/»(■■'»<) piìrrUama o ridotto die >ia l'eccesso 
del binario A+I. . si dovrà ricorrere ai dissolventi, i quali 
essendo un effetto del calorico non solo, ma ancora della 
luce, che vì concorre e.-uti/ialmi'Utc, hanno seco forze gal- 
vaniche dissolventi, decomponenti. — il mercurio e tulli i 
inelalli hanno la t'orinola L-:-.V-t-C; il iodio è anch'esso l'or- 
malo dal binario l^t-A r . — La |>otassa e co-diiiiiu dal bi- 
nario C-t-V , dunque tolti questi em pi operano come una 
pila, e si ha per co u-o enea/a un., rìilnzime ili forze. 

Se il binario N si squilibra in meno su, vedo (in forza della 



forinola di questo squilibrio è Z n 0. — Esso cagiona una 
sete ardente, perditi dilel lo il Msloma gelatinoso di ac- 
qua, l'azoto che è perpetuo indiittor della medesima non 

(.1... • liu - l.l'l'j Li lll.iW-1-- <■(■■■•■ ■ >■■ IH." •*<• I- f mi. I 

se poi lo squilibrio è l'erte, le for/e ealide ilei IV'galo accre- 
sciutesi invadono la milza, dilalano le ili lei libbre, e quindi 
si manifesta la njilvii'jtjiu. 1 medicamenti da usarsi contro 
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lo equilìbrio in di-corso si hovano limarii opposti a Z 
ed a U. — 1 liiiiarii couirarii a Z sono io slesso N luliiai:- 
cio, ^lutino, kijfiii generali, eco)., ed y (soslaii/.e idru^en;ile, 
frulli' acidi, a cui si jio-sono ,ii;i;iiiii-er<: le -o.l.ni^ couso- 
slaiBÌali S). I binarii cotilt ;> i ii ad IJ sono Nel 1 (bacili, freildo, 
liti:o) ed ewo conio si ridona l'acqua ad un individuo die 
ne difetta per aridità o per calore. 



|n;r (jiiyslo squilibrio v:in ~tiff.iiVl.ts 
eccesso di .V-hC cui-i'b-Liuiidts jicr 
k-i-L. — Se lo squilibrio è forte 



avvenuti) qiiest'uqmlihno rissa il dolore prò 
ilagra, perchè L paralizza C, 



die tri ■ suiio > 



DlgiiizGd t>y Google 



68 

dilà {lastrica, essendo che perla deficienza del binario A'-i-C 
la bile non riesce Imsì anioni eri le atfalina ila correggere l'a- 
cidità flei cihi e ila sommi [lislninì ijiìdln quantità di calorico 
chenecessitaperdecomporli prontamente e coni [i!elamente( II. 

Lo squilibrio N, o, P, si ha da curare mi binarii opposti 
ad j\" ed a P. — I binarli opposlì ad i\ sono 7, (azoto) ed 
0 (amari). - I binarli opposli ti P sono lo slesso 0, (dra- 
stici, febbrifughi, lucifughi) e Q (calure della combustione 
sudoriferi). 



Squilibrio P = L; C organo il cervello. 
lesso di L-.C produce diverse malattie seo 



delle sue proprietà refrigerenle ed astringente, ciuè sente un 

(1) La bile è arrmra c nont^nc ilei ctirfeniu; l'amaro fi un pro- 
dotto del calunni: il cai- 1 unir) t > il prototipo A' +C : dunque CSM 
e un effettivo veicolo del calorico. 



qualunque sìa la parie dol corpo slam assalila, il cervello 
viene costaniemenle inLernssaio perchè Ili luce in tulle le 
sue escursioni ripara a qncsi'organo, donde avviene che lo 
appesantisce, e su-romc osso poi- la l>\S!zo Il vi induce al- 
trettanto calorico, cosi si e si fa dolente. 

In molti casi rin~-:n ^iiilì ;il^ LÌi-lin^uore m: il dolor di capo 
sia elle Ili vu melile cadili imi o dal freddo, ovvero se sia infiam- 
matorio; allora bi-u-iu fysci.in; skclliiiurule il capo al pa- 



u ia inula/ioni' dei sunniti vom 
, e Cuvier lian verificalo che n 



i ''-| | i: a/i(..:itj uriultriM!;,? dj quesla circolazione, la qnaie as- 
sorliisiV cuiisiiuia cuinc: lu as-di'lie ti iu consuma 

la pila (1). 

(1) Ecco un fatto comprovante che la respiratone è promossa 
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Il single renoso accorro :ii imi moni perche l'ossigeno sialo 
inspiralo induce itili lui unrlmiiiu : quest'ossigeno viene 
[mi decomposto dalla rircohizione l'-uIvh nir:i che l'ha indolio, 
e la ili lui aerina evapora neli'i.tlo i lell 'e- |ii ragione, mentre 
la sua parie iliii.niiic.i (hi luce) investe il sanano e lo la arle- 
rioso (il, e siccome <pie;'ln % lina forza, anzi una Ibiza 
abolii la, poirlièiltmiina il eahirice iinheeiìilolo da' suoi pene- 
trali, cosi deve anello promuovere la circolazione arteriosa. 



fisso è narrato n 
Brwuri; di Nìrow 
* mano di one 



■nlazionp gilva ioa Hif in noi si cniiipic. 




« noi polmoni ed il ^iuv'.ne dopo otto ore ili elettrizzazione f 
« t-,i'ii:itn in v : ta ». 

(11 Se il ciorui'ii di s-<Vf> eri il imvnro di -i..(;i^:i arrogano 1 
sonane ven >sn e ]i;-r | ; , hicc er:i the cdiitcnirnin Tra le loro mole 
eoi-', e dii'atti *e si ir-i.c.n.i -et fiio™, in piliiu!) perchè nuelli 
luca e fusata dal calurico della combustione. 
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e ili'Uùiiii'iivn' ima inair<:ior i|n jn[ rl;'i ili ossigeno, e 
ior luce die risidia da .-ill'ada divtiiiii-.asizione (leve 
e il corso del sangue, e lieve acidificare una mag- 
nlità del ili Ini carbonio; nello stesso lenipo qne- 
deve, per la legge I, entrare in reazione col calo- 
co latente del saiiiriic- e por conseiriienza si deve accre- 
sce la temperatura individuali: poiché il calore ù un pro- 
ulto del calorici) cutla luce. 
La inairìrior celrrilà del cii-i:olo, raccivscimenln del calore 
l'acidila dell'alito sono i sintomi cardinali della febbre, 
ssa dunque quando non decorre coli' iidiiam inazione deve 



essa si esacerba liei 
para? izza ta. dalla lue 



La febbre, come o. 



-rze; ipi< 



inoltt 

izione del ; 
ca|xi, ai polmoni, al cuore ed 
esso può aiicbe irrigidire in ni 
sonsili\u da disurditiaine ie fini 
talmente l'etere anin 



i feb 



i de >rli 



pi', ce. pio pini pcvnirtiarl 
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allora predominalo dulia luce è obbligato a contrarsi (per- 
che essa e astringente) e con iui si contraggono i nervi coi 
quali si conca lenti, e secondo che le luto contrazioni saranno 
forti e frequenti si mimi federa piuttosto l'uno che l'altro 
dei preaccennali sintomi nervosi. 

La nausea si manifesta allorché ima buona parie delle ec- 
cessive forze lucide ha invaso ed irrigidito i nervi del 
gusto (il. 

Il vomito che è l'effetto di contrazioni violenti dello sto- 
maco succede quando qii;:s l'organo sin sl.ilo assalito da molle 
forze lucilie, le quali vi discendono Uni cervello per via dei 
pneumogastrici. 

La diarrea si manifesta quando il febbricitante è invaso da 
nuove forze lucide die avanzando lentamente pel sistema 
plastico {pelle, muscoli, ecc.), ernie e Mirare nel sistema san- 
guigno premono talmente i liquidi sierosi da obbligarli a 
traboccare dalla mucosa intestinale, la quale pél concen- 
centrarsi in essa del calorico dove per lo conlrarìo dilatarsi. 
Se le deiezioni che succedono sono rocioso. scaricano di mano 
in mano le forno Incido invailitrici e la febbre cessa pre- 
stamente, in caso div.:rso questo passano nel sileina sangui- 
gno ed accrescono il movimento del sangue ed il calore in- 
dividuale. 

Gli antichi attribuirono alla febbre un'azione depurante 
ed il Sydeuham la definì unii malattia intenta a ridurre e 
ad eliminare la materia peccante. Ma i patologi moderni 
non vogliono senlir parlare di tale materia. — Chi ha ra- 
gione? I primi quantunque non abbiano sapulo precisare 
in che essa consiste, ni. i celiò se In ab! ondanti scariche alvine 
diminuiscono il calor febbrile e la frequenza del polso, e 
se la luce è la causo motrice del saligni-, ed ii calore è il 
prodotto del calorico e della luce in azione tra loro, mi 
sembra chiaro che siccome le delle scariche abbassano la 
temperatura individuale, e diminuiscono la frequenza de) 
polso, devono scaricare le forze dell'eccesso lucido che ac- 
crebbe il circolo ed il calore. — A conferma di questo in io- 
ragionare potrei citare diversi fatti, ma ne addurrò un solo 



(1) L'irrigidimento disi nervi del iriiscn si manifesta con l'in- 
solita sensazione d'un gruppo alia gula simile a. quello ebe tratto 
tratto colpisce i verminosi. 
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dal quale si può logicamente dedurre die il noslro organi- 
smo può caricarsi e poi scapitarsi ili luce. 

Chi si spaventa sciite correre per Smembra un -senso di 
gelo: il freddo e il sintomo certo della piosenza d'un ec- 
cesso di luce, che e il principio frigido; dunque lo spaven- 
talo è sempre assalilo da un eccesso di questo principio. 
Ma poco dopo egli emette disilo 01 ine chiare, scolorale; la 
[it-o 1 1 r- i <■ t ;'i di scolii] 1 . uv i corpi e d'imbiancarli risiede nella 
luce, dunque lo scoloramento delle orine nell'accennala cir- 
costanza, aigniticn the sono salnrale di Iure respìntavi dal 
calori!* individuale che l'ha reagita In base della legge I. 

La febbre è un processo die riduce le iiialerìe dell'orga- 
nismo più rapidamente del Consuelo, e qualche volta Ila dis- 
sipale delle paralisi, teli infjrcimeiili nliiaiulolari , e ciò 
dimostra mia volta di piti che essa consta ili l'orai; galvani- 
che, le quali operatili in base della legge VII. 

E le febbri interininomi che cosa sono? 

Constano anch'esse di mi ecee-so ili luce introdottasi col 
proprio veicolo nel nostro organismo, e che passa pel siste- 
ma bilioso e pel piasi ito (dove appesantisce il cervello) e 
quindi entra nel sanguigni) damluue indizio coi sintomi del 



7*. 

È nolo anche al volgo elle le febbri intermittenti sì mani- 
festano con imigL'iure fitìi pie n^rj sul finir iliill'iìslate e sul 
principio dell'animino ; si sa pure die si ripetono più fre- 
qnenlemenle in coloro die hanno la milza ipertrofica, ma 
non si conoscono i motivi per cui ciò succede, e s'ignora 
perchè tante volle vcdomi il «ratiere pernicioso. 

La ragione per cui le felibri iniiriniiinui si fanno nifi 
frequenti nello accennate epoche, la trovo nella diminu- 
zione dellii leinperalnra aodaenle , fiacche mi sembra che 
se sul finir d'agosto ibniiniii'ce il caldo deve pur di- 
minuite i! calorico individuale , e perciò per la legge HI. 
coloro Che abitano in Inolili) timidi -min fuc'l metile assilliti 
da un eccesso di luce umida, e difalti e>si sanim per prova 
che per preservarsi diilbi febbre bisogna coprirsi bene, il 
Che diminuisce la perdita del calorico individuale. 

L'i ngiossii mente della milza dispone alle intermittenti 
in i|iiaido che in essa vi ha generalmente nn eccesso del 
binario A' il quale inibire della nuova luce umida, perche 
le forze simili si chiamano anlenietneiile litiche le forze 
indtteenti non abbiano culle indotte siluralo il luogo in cui 

S °ìl° ca"m"r'e J pernicioso d'una intermittente dipende dalle 
forze dell'eccesso birillo che l'ha piodolia, siccome esse a- 
giscono in l'anione dì massa; cosi p. e. se lu studio ilei 
freddo dura Inngamenle, è porche, le eccessive forze lucilie 
che lo producono, avendo quasi saturnio il sistema plastico, 
obbligano il calorico a ntai coiiccnlralo nel proprio veicolo 

(leqqr IV). 

' Si maiiib-tano delle conviti-inni od il teismo? 

E, perchè te forze binde bau invaso il un'eletto ot! i nervi 
Che vi dipendono e li asini-olio ed irrigidiscono. 

Avviene che la respirazione si fi celere, breve, dillìcile. 
ed il ballilo delle arlerie è piccolo, frequente, contralto 
ineguale '? 

Sono le erre-sive forze luride r.he astringono i! polmone, 
il cuore, e le arterie. 

Si manifesta il sopore od i! vomito? 

Nel prinio oaso ò la luce che essendosi per la massima 
sita parte raccolta nella parie superiore d<*l cervello, in- 
dusse nella di liti base altrellaiìlo calorico che è il sapere. 

Quando invece succede il vomito b perchè molte forzt 
Incide da) cervello discendono nello stomaco per la via dei 



Digìiìzed by Google 



Dell flessa natura ilefla ft 
è precisamente un ecces>o d 
mit plastico, o le ossa, cioè i 



orso È un L: C, (is-ifa un err.es-u 
i parte vi induro ilei (I , donile 
lilure è l'.ird' indurisce ed appe- 



si nolle stagna soltó'le coltri, e rillette più' forte dove è 
indotto dalla L. 

L'emicrania solari' 6 anch'ossa mi c.tosso )' localizzatosi, 
ossia una coiiiliiiia/hme l.-C interna per lo slasnarsi del san- 
gue (rei colo del Ci nelle ore fredde del mattinò e del giorno 
dm-ante il flusso del oulnricu lerreslre; ma indie ore del riflusso 
il C esterno basln_ ad f/itilihrar<> la L'iberna ed allora cessa 



ondosi a! dissopra di esso. - Osnim sa die il chiodo solare 
è sempre accomp.i-iulo dalla folnfohia, e iptesfa si manife- 
sta in base della lesse V. — Anche Partritide è un eccesso 
di L, ma che per oircosl.in/c speciali non assalisce esclusi- 
vamente una parie, ma lallo il sMeuia plastico, — Quando 
tutto il sistema è assalilo, e poi chiaro che l'induzione del 
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C si fa per tempi successivi, e die non in ogni punto può 
verificarsi immediatamente it limano L:C. — La situazione 
L: C del sistema plastico crea poi di necessità una situazione 
C:L altrettanto lesa de! xixtnnn. sanguigno, donde la cotenna, 
ma ciò non devo riguardarsi die per un effetto della prima 
causa, epperó la mal-mia non cessa il'esser lucida, e difatli 
se h si -n/iri.-i.-e s|K:iliiaiiicnte col solfalo ili chinina e per 
me evidente che è ridl'istessa ramni della febbre intermit- 
tente, imperocché non trino Illirico raiiiineltere che i! chi- 
nino possegga due proprietà diverse, quella cioè di guarire 
un'infiammazione (come si vuole sia l'ai tritide) e di fugare 
le intermittenti che non lo «mio. Ol-nì medicamento, io dico, 
agisce in virtù del binario che in esso predomina, e perciò 
ripelo, che se il chinino guarisco rarii'ilide, e. perchè, que- 
sta non è dhersa per natura dalle iiileniiittenti. 

Quando un eccesso ili li:,-.-.; col [>isce il sisiema nervoso suc- 
cede il tetano: — Questo sistema è. cesi imito dai due binarli 
A'-t-A, ed A-t-A c , l'uno materiale e l'altro animico. — Il 
binario animico A-j-Af avendo implicitamente la formala 
dell'etere L : C — A-t- A r (cioè i (piatirò elementi primi fra 

col pa'llore, efTetto di emozioni diverse dello spirito, le quali 
però riflettendo sul binario materiale lo contraggono spes.se 
volte ria produrre etfeiti tetanici - in tal caso ne é offeso il 
centro dinamico primario, il cervelluto, che ne trasmette lo 

11 vero leta'no'deve 3 ' dunque ritenersi un effetto di un ec- 
cesso L . offerii) e lite dm-tlaiiieiiU: il binario materiale Ar-i-A 
che racchiudo la forinola implicita A-i-A r = C: h nella quale 
la I. trovasi il più riehole dei quattro elementi. 

Quando dunque per una scarica ili luce operatasi pel polo 
lucido d'un ago, o di nn'anin l'onirico, o puntura d'insetto, 
ecc., i due elementi del Miliario A r -i-A sono avvicinati per 
la forza astringente della L. (il cui eccesso avrà fugato il 
C per la legge IV) avremo la catalessi . il granchio , il te- 
lano parziale o totale del sistema, secondo che la luce avrà 
offeso un sistema gangliare isolato, o tutto il sistema in 
ragione d'intensità (1). 

(ì) Quando il tetani) si svdo;i|i;i p:'r cflHtc doll'umidittl; p. ea. 
per aver dormito sul fieno non ben esswnto, 6 chiaro che esso 
i) produco por la luce che contiene ipustaticameiite. 
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Un eccesso ili luci: può audio [iriciiirtr; delle malattie men- 
tali ; avverto però, clic siccome il lìbico ed il morale s'in- 
fluiscono a vicenda, così vi hanno quello che derivano ila 
uno squilibrio morale, che sono le «»/««;, le quali vorreb- 
bero a rigore nmedii mudili, presi 'ni a mio ali uileruio idee 
allatto contrarie a quelle su cui si è libalo : iiUlavia si riesce 
a guarirle anche col muMmlei inedicaiueiili poi-che appunto 
il fisico inlluisce sul uioiiile. — Le altre malattie per le 
liliali la niente perde il sur, nxi <lipi^iiliut<» hivf;>;« il illi xju;- 
iibrii dinamici di:H'ur^ai)ÌM[io, i quali poi giro galvanico e 
dbU'iniai, che li trascorta da un oleine all'alilo, arrivati 



) c.-liìliiliiviM, punirvi perlomeno dolh- 
orili ino uno squilibrio inculale. - Tullavia 
ilibrio di tace assoluta e già possibile nel 
io, cosi que-to sijuiiilirio eccesso ; io lo con- 
ia di imititmiliit pianili le purió colle so- 
i in 0 ed in Q. La maliucolia e dilani una 
ueuto mentale, che iuipedi-ce Calleioiu-i 
.Ila quiete, doll'ilanià colla sei iclà, dell'e- 
j-'uslia.ecc. come accade mdlo.lalo nui- li; 



(1) lo ho curato diurni co» di furia col metodo accennato, 
e uè fui soddisf.il.ln: ini ricucio aucoi'u d'uà recto Breasi con- 
tadino, Che imparai lavm-audo sotto un town ti ss imo sole, e che 
guari con due Vai'iu tallii culu sommimsmi/i.-iie; d'un gratinila 
di solfato di elimina.- Ksau oca «osi lucu-u, cito due n,l.,isU 
contadini bastarono appena a lenirlo nel pi-inni hagno, e dopo il 
quale si ealmò .11 mi do, che cut co iii-'iuaiio-.imeiii;. ne. seco in.;;-. 



IH 

i ' ri- ..) imi. ■ .t . |. m.i ,■. | ,i|.. . | „ .... .. , r . 

melile si ilice sal^o ;il cervello, e forse sarebbe meglio chia- 
inat Iìi vc/ o/*o^i coartile: u -e nell'esule si hanno a preferenza 
i furiosi, si è perche in ipiesla -laciune il riil^.-u del calorico 
è |iiii furie, quindi l'eccesso Incido che si è concentrato ne! 
cervello vi intinte più facilmente una maggior quantità 
di quell'elemento dinamico. — Nell'inverno diminuisce la 
traspirazione cnlanea, e perciò u li or-auismi diventano jiìù 
linfatici, quindi si litania-Ili pi ti hvi|u.>n1em orilo la demenza: 
nell 'a ntunno si ha la malinmlia perche essendosi raffred- 
data la tempera tura ambiente, l'eccesso ili Iute [-accollasi nel 
corvello può i frigidi il o jiù facilmente. 

Sulle di:-po>iziuiii ereditarie delle nialallie mentali, mi 
sembra che non vi sia da discutere, in (pianto che è il fi- 
sico ilei genitori che cunlhiua m'Ha proli' coi medesimi sqai- 
lihrii ; però non rilento sia questa ima labilità per la quale 
i figli non siano guaribili ; se non fosse così, creilo, che a 
quest'ora non vi sarebbe più una frazione del genere umano 
sona. 

I figli dei genitori che limimi avuto una malattia mentale 
sortono iinienii'oianioNin sipiil ilifjiu. chi.' si potrà tempre più 
facilmente equilibrare nell 'olà crescente, stando a noi il som- 
ministrare il Iratlaiimnlo Mip| leiueu tnrio.— Le malattie men- 
lali guastano il lisico come segue. L'etere essendo la inanil'esla- 
ziune perpelna del pensiero si alleggia a presentai lo con 
tutta esattezza. — L'etere poi alla sua velia es-entlo l'in- 
formatore del corpo, lo infunila «sanamente nullo stesso 
modo ed atteggiamento, ed è cosi che la sub immaginazione 
d'un male ci animala effetti va mente. — Cessando la causa, 
cessa poi anche l'effetto. 

II singhiozzo, il vomito, li nastral-ia, e la colica nervosa 
sono anch'essi prodotti da un eccesso di luce. - Quando 
un di lei eccesso rial cervellu discende atl inlervalli nel dia- 
framma, cbiaiiialovi dalli alimenti in di .cestinile o da altra 
allra causa, p. e. da un'irritazione del venlricolo (1), succede 
il singhiozzo perche tale eccesso per la sua proprietà astrin- 
gi L'irritanìime è sempro In risulluiua ili'i nmflilti dei due ele- 
menti dinamici, luce e L-^m-ico, \h>ÌA:ù ove esiste vi o calore. - 11 
calure e ini preterì' iinu'iile la ri-mt.iiii/a di un contili to Ira i detti 
due elementi, perniili u censi 1 - ne clic essi. a ureseiiziano qualunque, 
sia di loro t'Indotto, o l'inducento. 



nelle in[eslina,e sia Lille da indurvi un eccesso ili calorico 
che é la c-mix) del dolore. 

L'isteria e l'i |m.-*>n.i i i;l sono ;mrlre->e prodotte da un Re- 
cesso di luce poiché olirono gli elicili che provengono dalle 
di lei |>ro|irietì, cioè oppressione ili pelle, junielà, palpiia- 



urto alla somiuilà del capo, perché raccogliendosi troppa 
luce nel sangue n.jfiirgilu e passando pei cerveletlo lo urta 
dal basso all'alio : 'per ipie-lo rLm-ilo succedono delle in- 
terruzioni nei ballili del cuore, perche nel sistema sanguigno 
non rimane lauta luce da euniraiTe couvementeinenle le val- 
vole cardiache. Se poi .si manil'esla la sensazione come d'un 
boccone rimasLo nulla faringe, è perche ipie-lo canale viene 
astretto da mi eccesso ili lece ci»' \i discende dai cervello. 



pei' avi.'i' c.ìi pei 1 . luti) mia tuona pai 
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: vi si lumaleiiano. — S 
ranno [)ì.t altre invasicni 
iiiuflc ilislrii^eniìi) la 
gge IV e so si i-iesur: a 



i'oiii:,'!!- 
tale da 
f..n7i; ili 
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L'asmatico senle un dolore, una gravezza, un certo strin- 
gimento al capo et! al pelle, ed un freddo generale spe- 
cialmente alle «si remili. Le proprietà d'appesantire, d a- 
s! ri liberi; e di raffreddare risiedono (come lio più volle delti)) 
nella luce, dunque r..sina deve essere promossa da un ec- 
cesso di luce : nilali vamente a questa malattia vi ha un 
puitio molle impuri, mie da nitrire, ed celie un uomo af- 
follo p. e. da sinici e insudicienti della mitrale possa sul 
limile estremo della vila migliorar liinlu da soppravvivere 
ancora per allei anni : guai o, chiede il T inumasi, la causa 
Che produsse un tal pei itolo di vila, qual*è l'agente che 
ì'ha dilegualo? 

La causa di questo pericolo e. un eccesso di luce, che 
(lassando nel cuore vi irrigidisce la miirale già inspessita, 
donde il disordine della circolazione, l'asma e l'anasarca ; 
la causa che lo dilegmi e un eccesso maggiore di calorico 
( soimiiitiisinito cuuli alimenti e coi brinaci ) che fugando 
per la legge IV l'eccesso lucido, ritorna la miirale nella pri- 
mitiva condizione 

Se un eccesso di P invade un cuore non vizialo, e se le 
forze di i|ue.-l'eecesso saran tali da indurvi un forte eccesso 
di calorico, succede Viini/tiiu dì pHla (neuralgia del cuore) 
ma se le forze invadilnci saranno deboli, sconcerteranno 
soltanto i di lui movimenti e quindi produrranno il car- 
diopalmo. — Tatuo in quest'affezione che nell'andino ni 
petto vi ha un senso di costrizione, ili onpresd'W ai pre- 
coni ii , e questi sintomi non possono derivare che da un 
eccesso di luce, essendo essa die asinine ed appesantisce. 
. — Si potrebbe chiedermi se il cardiopalnio per anemia sia 
anch'esso produiio .la un eccesso di luce'' 

Kispondo che chi difetta del veicolo del calorico è in de- 
ficienza di forze calide, e quindi per la legge Ili è invaso 
da un eccessi! di forze lucide, e perciò il card io pai ine negli 
anemici dipende anch'esso da un eccesso dì luce che of- 
fende il cuore. 

Tulle le malattie lucide passale in rassegna avvengono 
per eccessi di luce, che nel momento della loro invasione 
non sono mai cosi forti da agire nei senso della legge IV 
contro il calorico individuale, e perciò provocano con esso 
lui quei conllitii che dipendono dalla legge d'induzione; 
ina quando colpisce un eccesso più l'urte, os-da con forze 
sufficienti da poter agire in base dell'accennata legge, allora 
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3 conconirar.-i nel proprio 



P 1 



lo appesantisce, lo irrigidisci, lu astrinse, lo aci' 
uccide con-'crvjinilii'.-ìi l;i vi.'ulì] sino all'ultimo de's 
Questi effetti dulia Iure as-obila non succedono 



Si è notalo die il colèra è sempre preceduto da bellis- 
simo e fieiiueiìli aurore boreali, le quali, secondo il Moz- 
zoni , sarebbero forniaLe da mia straordinaria alUnenza di 
slolle (danti, ohe risiede dalla forza r.eiilrìfujra dell'almos- 
fera equatoriale ventuno assnrbiie dalla forza vorticale dei 

dei poli: la buie di <|iu-sie ai.ruf! essendo frihkl M (I) 

È respinta dal freddo dei mari glria.aaali (i simili si re- 



masse unric e compatle ronde I atmosfera straon 

(1) 11 reverendo P. F. Densa, In una sua relazionaci 
a.'^t'tlapn'mo.-'fi'sotm;; ■■.:].> |N7ii). imi ra. .die libila 
"siilo una bella nui'iU'ab nea Minieil.eri.da Aosta, 
Vcne/'.rt.e «usuimi ;c, .die :s l 'ictl'.i' iii'sn ''il a M.wa il 
disceso sino a c'irvi 17 sradi s.rtn In /ero, c che neile 
sono avuti fino a nr.t'i gl'adi di Irrido sul eolle di Valdo 
gradi circa sul Piccolo Berniircto. 
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lucida fi ragiona 11 colèra : difa!!i è nolo elle dominando que- 
sta malattia, l'atmosfera si carica ili elell ricità negativa e 
perde I'o/.oou. Qiie-l\del!rici!à e costituita più l lui 1 li luce 
che dal calorico, la sua presenta indizia dunque die l'aria 
si è filla più lucida ilei consueto. 

L'ozono si deeoa:pnno lauto per n n eccesso ili calilo clic 
per un eccesso ili frullio; il calore a imo -fé ri co non lo decom- 
pone sicuramcii'o perchè se ciò avvenisse. l'ozono scoinaa- 
rirehhe nelle giornale eslive, il che non si è smura verificalo, 
dunque cs-o. daraide il periodo del rolè-a ò decomposi a ila 
un eccesso di luce die e l'essenza del freddo; forse si 
dirà die in tale ciivo-lanzi le o-serva/iuni lennoiuel ciche 
non hanno inolralo un ralfr.'dda nenie a: ino-feriru, ciò non 



i col calorico (erre Ire e comunne dcH'cleliricilà u. 
, e la resia'iie produco il colèra. — Mi Halli il colei 
e prima ili tulio un fro;li.li.> eeoerale, p:'si> alla lest.a, q 



tetanico, pei 1 5 ev .r:n/ioui si ranrin imi ti<pid.: se lo erano 
già, e si sospende la se,; re/. ione, delle urine; i d.to questo m'in- 
dica elio la lare coierie;) è pen 'Maia nel cerv eli elio, nel mi- 
dollo spinali!., nei reni, e die li ha irrigiditi in un coi nervi 
muterai.' la diana; i succede perché i'eree-so Incido, astrin- 
gendo anche il sistema plastico, spinge i liquidi sierosi negli in- 
testini. — Do: 0 ciò la luce invade i nervi del ansio poiché la 
lingua diventa fredda, tinti va ad astringere la faringe e lo 
slomaeo, e perciò si manifesta mi irruppe alla sola ed mi 
peso all'euigasTo con t.d senso d'a-aringimenlo che impe- 
disce ili digerire qualsiasi cosi; dallo stomaco la luce passa 
nel fecale e le aslringe così, che In hi lo trahocoa nelle 
inlestiua, e ipiind: le evaruazinii' enteriche si fanno gialle , 
conleaiporaivamcnle invaile i nervi acn-diei , e cagiona ni> 
panicolar lii.linnio d'orecchio; in questo periodo si mani- 



Si 

festa una sete ardente accompagnala da un gran calore in- 
terno, e gli ocelli diventano stupidi pel motivo che co! fe- 
^itii ed i nervi acnsiie-i vendono iniere-saii supplementaria- 
mente colia milza anche i nervi oltici. — Dopo il fegato 
viene interessato ed astretto il cuore, poiché le sue pulsa- 
zioni si spendono quasi : a questo punto succede il disposto 
della legge VI in quanto elio la luce colerica toccando il 
saligno reagisce collii luce arteriosa , e per conseguenza le 
due luci lo ahhandonano al calorico die perciò Tassi ditto 
venoso, ma esse si nliruuo nel polmone e lo a-tringono tanto, 
che la respirazione si fa a IT limosa, l'alito diventa freddo, 
la voce si ahhnssa da succederne qinisì la completa afonia, e 
siccome l'olialo è mia dipendenza del polmone, le nari si 
contraggono, il naso si assottiglia, e se il vomito non si è 
ancor manifestalo, succede perche la frigidità delle acque 
raccoltesi nello stomaco non può a meno di reagire colla 
di lui memhruna,- linalmenle la Iure dal putritone pa-sa nel 
sistema gelatinoso ed astringe la milza e l'occhio: l'astrìu- 
giuiento della milza produce un viscido e gelido trapela- 
melilo, detto sndor freddo; l'occhio organo di penitente da que- 
sto sistema r»sia immollile e quasi vitreo per gelo nel pro- 
fondo ilell'urhila, le carni imkiini-cono per effetto del calo- 
rico l:Ii<j incomincia ;i rigurgilarc sulla irate, ed in questo 
stillo l'ammalato perisce se la cura non giunge a salvarlo. 

Col colèra si é visto serpeggiare il tifo, e quello si tra- 
sinnla in questo se non viene prestamente guarito; e perciò 
il Moszoui lì considera di egnal natura: però il lifoèsem- 
pre prodollo da un eccesso di luce pili debole, che enlra in 
reazione col calorico imliviif itale prodiicendo quegli oiTetti 
che sono una conseguenza delle di lei proprietà e di quelle 
del i:alnrii-o stalo indotto. 

11 tifo incominci. i con brividi di freddo, con peso alle estre- 
mità, con cefalea, con inappetenza e con prostrazione di 
forze. — Questa freddo indica la presenza di un eccesso di 
luce nel sistema plastico, e siccome essa e anche gravitante, 
appesantisce le e-lremih: la cefalmi >i]civdr> perchè la maggior 
parte delle forze lucide dal sistema plastico passa nel cer- 
vello, e vi induce altrettanto calorico che è la causa del 
dolore : l'inappetenza è la cnnsi'gueriza didl'irrig di memo dei 
nervi del gusto prodotto dall'eccessiva luce, che dal cervello 
passa in essi : la spossatezza succede per elTello di quesla 
luce che paralizza le forze caltdu costituenti la vita speciale. 
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Óra se In fona d'organismo sia sopra ima linea di mezzo, 
è chiaro chi. 1 agni divergenza dalla stessa, condurrà ad una 
deln-lezza , r.toè o a debolezza per prevalenti di forze fri- 
gide o a debolezza [is::v prevalenza ili lurze (.'alide, ma la 
debuk-zza predetta ila mi cmk-o ili ferzo, frigide, o da un 
eccesso ili forze calide, è puramoii!" relativa, perché te forze 
eccedenti paralizzano -ullanlu le ferzo ant, muniste , e cosi 
o degli eie- 



ciiio, la respirazione dilb.-.iie, il trismo , il telano, il sin- 
ghiozzo od il vomito. finalmente l' e <:< '.esso passa nel sistema 
suiiuiiìlniu e risveglia la febbre, e se da questo sistema re- 
yurgilano nel cesello tante forze luride da pernii bare Te- 
iere annuito (elio è il imperiale della memoria) succede il 



Ma la febbre ed i sintomi franti 



Ho delio che il sangue infiammato presenta più di novo 
voltimi di siero su sellici di cruore : imi san'_>im dea 1 i r. ■- 1 si- 
no trova sempre di meno, ciò dunque dimostra che la folline 
tiflca non è flogistica. 

Il dolore, come Ito già detto, è semino prodotto da un 

...*.. .li . al.-ri.-c. .1.- -i ti- CU iil-iillkil >l' lli In.*-- 

sia da essa dominato; nei casi di tifo il dolore intestinale 
è caaionalo ila un eccesso di calorico spinto negli intesimi 
dall'eccesso Incido costituente il tifo medesimo, e più avanti 
farii vedere elio non può succedere un'inliammazione quando 
■le forze ealide individuali sono inferiori alle forze Incide, 
oisia quando queste forze dominano nell'organismo, perchè 
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il III lì 



sso di c 



, condì 



iicenlraoilo-i 

seco altre 



licolo che 

si può dedurre che il lifo sia d'indole ilugislica 11 riohò non 
si sia dimostralo che l'iperemia deriva unicamente dall'in- 
iiniii inazione ; e neppure si può desumerò qualche cosa ili 
più preciso rial sintomo della diarrea, o dalle esulcerazioni 
lidia mucosa <:m[hm ie ri, poiché la prima avviene lauto per 
nn'inliaiiioiazione inte.-tiuale elio induca i liquidi sierosi (il 
calila ildl'iiiH.iniaiaxiiiiiu indiicendo la luce circolarne in 
questi liquidi li induce fon essai quanto por un eccesso di 
loco che ila! sistema plastico li spinga iieirl i itile-tini, ei! è 
appunto in questo modo che succedono le diarree persop- 



j lll( 



.1 pn 



a da 



1 dalla presenza della ili- 
ce:! Houli intestini non si puù con sicurezza dedurre elio furono 
[irosi (lall'iitlìri'iim i-zinne., so non quando si saranno ben ri- 
conoscimi Hit Li i lo'ionioni die la caratterizzino. — È vero elle 
il l'In bendi sp"-so virno complicato dalia parotite o dulia 
stornatile, ma questi; dae atT.izioui quando si uiauifoslano ? 

Sempre sili di lui declinare, cioè quando per il diminuirsi 
delle forze Incide, il calor' 



incomincia 
COM 



>amlen 



Le 



ndiu 



alla superficie del 



t le 



», atlot 



ho sovra esposto, resta dimo- 
■a flogistica, quantunque lasci 

induriscagli organi, produca 
inosi, e qualche volta cagioni 



ilei tifo, e porció, e r 
sl ralo che esso non < 
delle iperemie, ramni 

delle gangrene parzia 

L'iperemia può essere promossa o da un eccesso di luce 
o da un eccesso di calorico concentratisi; l'eccesso di luce 
induce in luogo un eccelso di calorico, il quale v'accorre 
con un eccesso del proprio veicolo; hnveeun forte concen- 
tramento di calorico induce altrettanto luce dal sanane o 
questa ne spinge un eccesso innanzi a sè; ecco dunque eli» 



le iperemie lasciale dal tifo non valgono a dimostrare che 
essoèdi natura inliammaioria, poiché miti tuoi lolle da un dina- 
mismo diverso da quello che agisce nell'iuliauiinazione, la 
quale è ini eccesso del lunario L;G. 

L'ammollimento dei nnslri organi fi sempre prodolio da 
un eccesso di calorica: ma ne! t e fa snelle per «Hello della 
legge Ili, cioè iptando in un or-ann siarisi nmsiderevolmente 
diminuite lo forze ln.-ulo [ut essere pass , le in altro sistema, 
allora quell'organo è invaio da un eccesso di calorico die 
essendo espansivo e perciò disor.Lrauì/zaiore lo ammollisce. — 
Nell'infiammazione invece avviene per fallo della legge IV, 
cioè (pianilo il calorico dia In eoslilnure sia riuscito a ridurre 
od a far concentrare la luce ila esso iiulolta, allora non es- 
sendo più paralizzala la sua l'orzi espansiva dalla presenza 
delia luce astrinse ole produco ramuiolinioufo della parie 
inriammata. — l-'iinlui iomnlo d'un or-rana è invece prodotto 
da un eccesso di luce; nel lifo succede quando lo forze lu- 
cide di quell'organo si:m-i miniente aecre-nu [e (le forze simili 
s'inducono avnlaninile fiiiclió non uUiiyrio saiuraio il luogo 
dell'induzione) da paralizzarvi il calorico esistente,- nell'in- 
fiammazione l'iii'lnrinirnlo avviene quando le di lei forze 
calide si sieno riilnUe in moda da lanciar luogo all'elleno 
della le- e Ili par varie della luce. 

I trasudamenti in ca-o d'iniìaininazioT!e derivano da un 
forte eccesso del binario A-t-A r indotto da G : L, e se l'e- 
lemento A lìl quale non è mai scompagnalo dalla luce) pre- 
vale su A r succede un trasudarne ' 



eguali a quelli 
lell'islessa sua natura, 
la un forte eccesso di 



Huella data parie è imi'ossiliile , perde la luce essendo la 
vita e l'organizzazione, si orione calla sua presenza alla 
morie ed alla disnr ; ;.iiii//a*io!io, ossia all'azione dissolvente 
del calorico eccederne (1). Quando poi le forze calide con- 
fi) Le gangrenf provenienti dal freddo, succedono in base 
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centratesi fossero tali sìa eterizzare il binario A-f-L che si 
(rova in luogo, succederebbe la rosi licita gangrena secca. 

Ecco come si g^n-'inno siti «sili ile! tifo, eppero non val- 
gono a diitiosirare die esso sia ili natura [logistica, impe- 
rocché sono promossi da azioni dinamiche diverse da quelle 
ohe cagionano gli esili dell'infiammazione. 

Ma il tifo esan li malico è diverso dagli altri tifi? 

No, perchè esso non decorre con siniomi .speciali, e perchè 
le petecchie e !e miliari non sono direttamente prodotte 
dagli elementi che lo costituiscono. — Quando si manife- 
stano le petecchie ó perchè nel sansine vi è una (orto defi- 
cienza del Innario A'-f-U: pel di lei io di fpiesto binario s'ac- 
cresce il binario A-i-L (i binarii npposii dominano nell'or- 
ganismo in ragione inversa) o perciò ri sangue diventa re- 
lativamente- più lliiido, o q-iamio il calorico ooncentraiosi 
nelle parli interne incomincia ai.l espandersi alla superfìcie 
del corpo, lo fa ira pel laro dai capillari cutanei, donde le 
petecchie. 



fra il gelatinoso ed il bilioso, oppure Tra il sistema san- 

sladio ilei sudore perdesse lanl'aeipKi ila squilibrare la snp- 
plemcntarielà stabilita fra il sislema gel.itiao-o ed il salseo, 
o fra il gelatinoso ed il bilioso, un i porzione del materiale 
salseo o del bilioso, non trovandosi più legala dalla snpple- 

m-.il.ir.. i.i- i [-un J-il. t. rm. i ■ ■■ .r . ■■ In-nnnli- 

materijle estraneo all'organismo, è espulso e cosliluisce la 
miliare rossa. Se poi per replicati salassi o per altra ca- 
gione si squilibrasse la supoleiueutarielà fra il sistema Ban- 



della legje VI, ossia perei n> il freddo (In luce) in vestendo una 
data p: irti;, ivn£;soe •iiì.Wi loro elio vi esist', e ipi.mli il luogo 
ito. la ro;o;io:ic 0 p la lej-'o UE invas:> da u:i 0;.tcs-ì.j di r.nloi'li.M , 
die aerivscciidosji di maini in mani) pur successive invasioni, 

(2) La suppuro fintar iota fi per il Mozioni In Ifi'-'-'e per hi inule 
r.inseur, sisloio:. lisioloitieo si tiene unito ni proprio suppie uni- 
tario in tali pivipoiv.ioir, ciie avendo stretto rapporto rollo lei- 1 ] 
d'armonia, l'uno noa può ess-o e nC: oiiiL'giore, nò minore degli 

■uri. •"■■ii- '--siM-'li* ■! *o(i.- <ii| -i-jiui n,..|" in t'.-riMi in 

è rigorosamente costituita sull'armonia. 
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guigno ed' il nervoso , allora da questo sistema si stacche- 
rebbe una porzione di fosfato di calce, o materiale ner- 
voso, che costi luicebhe l,i miliare bianca; pertanto il tifo 
«sante ma lieo e sempre mia malattia grave, siccome È costan- 
lemenie complicalo dalln squilibrio in meno dei binario del 
sistema gelatinoso o del sisioma sanguigno, ma perù non è 
diverso per natura dagli altri tifi. 

Il lifo in donna gravida provoca nella maggior parie dei 
casi l'aborto (I) il che ini conforma essere esso una malat- 
tia Incida perchè Telerò non può sgravarsi senza una forza 
the lo ecciti a contrarsi, e la luce è questa forza, siccome 
è astrìngerne; difTatti tutte le partorienti son prese da forti 
brividi di freddo, e ciò moslra clic sono invase da nn eccesso 
di luce: si dirà clic l'alterio succede anclie nel caso di me- 
tri te o ne! decorso di gravi malattia ma quando io dimando? 
Allorché per combaiirrle sì [.rancarono molli salassi. — Le 
ripetute foM razioni sanguigni' n'iiiiiniii-rnnn il calorico indi- 
viduale e quindi l'organismo è per la legge 111 assalito da 
un eccesso di luce. — Le forti oommossioni, le cadute cagio- 
nano esse pure l'aborto, perchè le forze lucide quando son 
scosse dal loro cerino d'azione (cervello) lasciano luogo ai- 
Tinvasione di altre l'orzo simili, e queste passando dal sistema 
plastico nell'utero lo eccitano a contrarsi. 

Al lifo sono disposti coloro che per diffetlo di alimenta- 
zione non hanno -iillìi/ienle calorico da respingere un eccesso 
di luce. Coloro die abusino di sostanze alcooliche , perchè 
contengono della luce inlersliziale l'i). Coloro che faticano 
molto, perche l'eccessivo lavoro cagiona seniore un disper- 
dimento dei calorico individuale,, emollo cosi l'organismo 
nella condiziono d'essere facilmente investito da un'eccesso 
di luce. 

Ecco perchè in tempo di carestia si manifesta il tifo; ecco 
perchè esso si sviluppa facilmente negli accampamenti mi- 
litari ; ecco perchè i poveri vi pagano il loro tributo, men- 
tre gli indivìdui che godono una certa agiatezza ne vanno 



«Ile il calorici) indi-» illuni iliuiiiutisa- di duo ti tre gradi in seguito 
Hd mia bibita alcuotica. 




lui 



ilo \k\ favaio oil il eervcltn iT;i-imvmo il materiale dalla 
e c con esso scaricano (lolla luci!. Fra i diafurelici vi lia 
arlaro emelico elio e lucido, comi; dimoio può promo- 



iwlT organismo. 
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come diminuiscono il calorico individuale, o quindi l'orga- 
nismo può essere assalito da nuovi eccessi di luce die accre- 
scerebbero !o squilibrio esìsterne. 

E ncppnr convengono le bevande acidule, perché possono 
produrre lo sfosso inconvenlenie, essendo elio l'acidità è un 
prodotto deliri luce, rosi sarà me-lio estinguere la sete eol- 
racqoaj,,, I, yi '■<■; ; <■! | . 11 " ;-' f' 1 !' ' 1'^ ^ 

si potranno usare anche i decolli di orbe a binario 0. 

Occorrendo dì dover Final li re le saburre, converrà scìe^lìere 
un puri'.mlo resinoso, perché i Incidi ììctoscoiio le già eccessive 
forzo lucide individuali, e pòlrehhero pei' queslo ragionare 
dei gravi inconvenienti. Mi ricordo ancora d'una signora 
che angustiala da una fonie indigestione prese liO grammi* 
dì sale anglicano sciolto nell'acqua frodila, e subito fu colta 
da L'Htì i sintomi del primo sladiu d'ima grave perniciosa, 
ma lasciandomi io snidare ilai nniKinii della [istea sinb'lira, 
le prescrìssi un gramma di hisolfatto di chinina, indi lo 
ripetei per ben dne volte, poiché i sintomi de] freddo e del 
sopore non si erano pei 1 niente mitigali, ma subito dopo 
Piillima prese ri /ione, l'ammalala ricuperò la salute. Però i 
puriranli lucidi non sono dannosi se si somminisirano di- 
sciolti nell'acqua caldissima con diesi paralizza la loro luce. 

Trattandosi di febbre semplice e leggiera bastano a fu- 
garla i sudoriferi, il caler della combustione ed i purganti 
resinosi ■ ma se è grave, u se manifesta d carattere nervoso, 
si dovranno usare fili amari. 

Se essa è catarrali; n darà l.i preferenza ai sudoriferi onde 
dilatare i pori della mucosa bronchiale, ed agevolare cosi 
l'uscita dell'eccesso ,|ella molecola A.C indottavi. 

Se la febbre fosse verminosa si useranno prima gli an- 
telmeniici calici) (santonico, ecc.}, e poi le sostanze 0; ina 
perché si uccidono i vermi tanto col calomelano o colla san- 
tonina, che sono Incidi, conio col santonico e col félce ma- 
la v ita snodale risalta dal concorso della vita assoluta 
(luce) e della morie assolala (calorico), la sua cessazione è 
inevi labile quando prevale eccessi vanieii te unodei dite principii 
opposti, e pendo siano Incidi o siano caddi i rimedi adoperali 
contro i venni, questi muoiono avvelenali in un modo o nel- 
i'allrn per fatto della legge IV. 
Sulla cura della febbre intermittente ho niente da aggiun- 



ibriì in più di I 1 e racccouiamlaiulo 
;e durezze reumatiche. 

Avendosi da fiiiMi-e romierama, I'; 
rastralgia, la cardialgia, il cai'iiiouaii 



mento L del bìiiano L: 0 locn limici. 



ors 

aggiungere dell'oppio e drillo zolfo. Con qne-ti medicamenti 
si co in bui le ranno anche le asine, le coliche nervose, il lelaiio, 
ed il teismo; perù t ■ t ■ t- i|ne.<ie due iillime affezioni riescono 
utilissimi anche i bagni cabli (chi; iiidnoendo la luce) 
e l'elellricità positiva che (la repelle) la sino vano dal sistema 




rano la colica coi salassi e colle saiiL"iisiinhe; è vero 
che onesta pratica calma i dolori perchè solli-ae del calo- 



in caso di tetano o di asma, co.i che in n.ne.-fulliuia affe- 
zione sarà solamente libico il salassare, quando la conge- 
stione polmonare minami: ili selTocare il paziente. 

La eira del coltra si dove fare in diverso modo a seconda 
degli stadii in cui lo ai trova e che si possono ridurre a 

Nel primo la luce ha invaso i primi ci nqoe organi com- 
preso lo stomaco, ed i sminuii mas-imi rfi questo stadio (che 
può dirsi deUoléra lonin.-iile o le-ieroi sono l'ambascia 



specifico o complesso di f 
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lila; gi farà fiutare liei vapore 
nino praticare delle frizioni sulla 
ugne nule d'olio di linosa cutlu, 
r qualche islanle sui carboni ;ir- 

sdrucciolano sulla cale meglio 
nmiiiMrauo il caloricoche lianiui 
iti e l'ioilio che andrà sviluppan- 
te, induce della luce d illecarni. 

imne lire die la luco colerica 



ntaco o repellono la luco elio l'asirin.'a, ed i secondi rinvi- 
goriscono l'olfato , il quale riflettendo la loro azione sul 
glielo suo suppleineiilario lo aiala a liberarsi dall'eccessiva 
ilice. 

Quando fosse già comparso il linlinnio d'oreccliio e li 1 
èva arginili onteri ci ie fossore inaile ( il elio indica essere il 
l'esalo pi a invaso od astretto da!l,i luce colerica) si dovrà 
rinvigorire la milza non die i nervi ottici. — La milza si 
rinlbrsa coll'nso del giiiarcio, ed il suo rinfrescarsi fa dila- 
tare il fegato per induzione, e lo rende più forte contro la 
pres'ioiio lucido-colerica, e perché alliellanl.o avvenga a prò ■ 
dei nervi aeuslici per fallo dei nervi ottici die sono ad essi 
su ppleine.nl a ri i, si applicheranno di trailo in tratto sugli 
ocelli dei pannolini bagnati con aceto freddissimo, o delle 
vescichette conlenanii del minaccio; in onesto ca.o non sa- 
rebbero più le forze cai NI e clic respinnereliliero le lucilie 
coleriche, ina sarebbero lo forze luride sviluppale;) interna- 
melile dalla [unzione del ghiaccio c-in; a ;ircl>!icro nel senso 
della legge vi. _ • r ■ ■ 1 D ' a 



quando siano già in corso i IV'ìiomeni dipandauli dall'a- 
stri ug intento del cuore, pertanto se ne applicheranno dei 
pezzdti alla nuca onde eccitare a maggior vita il cervel- 
letlo colla luce tellurica che eoìilc ngaiiu, poiclié quest'organo 
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1) L'azoto 6 anch'osso scaricatore ili luce, ed e 
l'Sta sua jiri)|ii':«t.;\ Cini fc.-.o^ke riiOLilamoulc il ghia. 
a c altro clic acqua satura di luce a" "' "' 
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succede un minor afflusso di calorico alla cuie, e quindi 6 
più soggelto agli assalti della luce medesima. 

Esso dovrà anche schivare le folli emozioni, giacche le 
forze nervose (ehesono rarze lucidi!) se sono scosse dai loro 
centri d'azione Ili danno vinfa alle forze calile, e cosi l'or- 
ganismo venendo predominalo dal calorico può attrarre la 
luce con maugior violeoza ; egli è per questo che i paurosi 
sono colti mollo fanluieuie dai colèra. 

È (in fatto clic i hiìviiori ed i mangiatori intemperanti sono 
più disposti a questa mainili;:, imperocché chi lieve troppo 
accresce le suo forze calido, e chi mangia senza modera- 
zione, o si alimenta con sostanze non facilmente digeribili, 
pud esser preso da un'indigestione, la quale è inseparabile 
da uno sprecamento di calorico, che non tempre si può ripa- 
rare prontamente, e per questo motivo è in continuo peri- 

Le frulla e le verdure bianche son nocive perchè sono 
troppo frigide, ossia troppo lucide, ma colta si potranno 
mangiare senza inconveniente perche il calorico per effetto 
delia legge IV ie ha liberate dalla luce libera che contene- 
vano. — Le carni nere sono da proferirsi alle hinnche, per- 
chè sono più calide, ma prima di farle cuocere bisogna bat- 
terle ben bene onde perdami quella rigidezza chu la bolli- 
tura non vale a toglierle. — Gli olii sono ulili perchè alca- 
lini; i vini acidi sono nocivi perche l'acidità viene dalla 
luce; i vini dolci od amari sono buoni purché non se ne 
abusi ; al dilfelto di vino amaro si potrà supplire col thè o col 
caffé, prendendoli perù caldissimi, perchè ralfreddando si cari- 
cano di luce. 

Gli individui più disposti al colèra sono i nervosi, sicco- 
me sono più ri riessivi, e se la luce è la vita, e se la vila 
è maggiore ove più spmUanee seno le facoltà mentali , i 
nervosi devono avere indio imi ip;ai!tiia!ivo maggior di luco, 
e perciò devono per la legge flt difettare di calorico; essi 
periamo alla mattina ed aita sera dovrebbero prendere un 
Lucci iierinu 'li eli-ire amaro per accrescere le loro forze calide. 

Finalmente -arehk bene ciò; tatti gli individui sì diffon- 
dessero dal colèra come si dilTende la casa col parafulmine, 
cioè dovrebbero appendere snll'epigaslro 23 grammi , non 
meno, di limatura di ferro in un sacchetlino di tela, ed 
.altro più piccolo fra glt omeri sulla spina dorsale: il ferro 
inasinisce in presenza dei colerosi, datodunime die colpi- 
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scn un eccesso di luce, la limatura di ferro ne induce snbilo 
una parie, e così può ridurre in modo le forze dell'eccessi 
invasore da risultarne soltanto un colèra leggiero. 

Nelle epidemìe tifiche le accennale precauzioni son meno 
necessarie, e non occorre praticare una cura lauto dettagliata 
come pel colera, perchè l'ence-so lucido clic cagiona il tifo 

|«T IR" Il r I» f i;» nll ili .^'.f; n-l -Il ...1-11 i |. V£f IV 

contro ii calorico individuale entra con lui in conilitto e non 
invade, l'uno dopo l'altro gli organi della vita vegetativa. 

Trattandosi dunque di tifo (sporadico od epidemico) sicco- 
me anch'esso percorre tre stadii (cioè dui freddo, del caldo, 
e del sudore il quale però non ha sempre luogo) si regolerà 
la cura come segue. 

Nel primo stadio si amministreranno gli amari (p. e. pre- 
parali chinoidei) onde accrescere le forate cnlide individuali e 
fugare pel loro mezzo l'eccesso incido invasore, e se si opererà 
speditamente ed energicamente, ;i potrà forse impedire che 
succeda il secondo stadio, il quale non e altro che l'incontro 
della luce col calorico; sarà indizio che l'iniezione lucida 
viene fugata se si manifesterà la traspirazione cutanea. — 
- Se il tifo è passalo al secondo stadio si dovrà ancora curarlo 
come fosse nel primo, quantunque siano già in corso le ap- 
pari-i;e:ize ì olia mina tori e. (avverto chi' aitine ili valutare con 
prensione il dinamismo individuale occorre sia questo isolato 
da ogni eterrogeneità eoli' uso di olii, perchè purgativi più 
propri! -al lo scopo senza alterare il dinamismo ìiiede-imo) ; 
dopo la somministrazione di queste purghe si ripigìieraim.i 
,gli amari diluendoli in moli 'acqua onde supplire a quella 
che l'organismo dovrà omettere sudando, giacché succede- 
rebbe la migliare se esso perdesse laul'aapia da squilibrare 
la su|)p]i;im;:ilarii!là e.-istenle fra il sistema gelatinoso ed il 
salseo, o fra il gdaiino-o ed il bilioso. 

Succede che la febbre diminuisce e tu tla via non incomin- 

Ciù dipende da che l'eccessive forze Incide e calìde, dopo 
d'essersi incontrate nel sistema sanguigno si ritirano nel 
rispedivo -h!i'»iià di U'Hatinoso , bilioso) ma poi le une e 
le altre i iiorn ;.i- a ,nliitio suscitando i fenomeni (li prima. 
Ecco perchè il lifo nel suo decorso offre sempre delle allei- 

(I) I fc non leni il .In eitrssili'ìi di illustrano, che dopo il conflitti» 
l duo agenti, Itme e ciltirko, ritornano nel proprio veicolo. 
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native di miglioramento e di peggiorameli lo, epperò quan- 
tunque si leda diminuire la frlibre si dovrà tuttavia presi- 
Etere nella cura in! rappresa , ed accrescere , se occorre , la 
dose dei farmaci lincile non sìa coni [«reo il sudore, i! quale 
non si manilesla se rum quando il calorico individuale da 
paziente, ossia da indotto, non si sia edile forze calide som- 
tuinistiaie, ialto adente e vi [ ■ i j 1 ^ 1 1 r o della iure, la quale sorti; 
dall'organismo traendo seco del proprio veicolo (acqua). 
Inconiinciando lo sind'O del sudeie si iluM'à diiuininrc la 
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diminuisce il calorico individi 
legge III sarebbe invaso da nu 
;ceiido>; per successive invaz 
i pori culanei e per rendere più (liJEcib 
riale miglìaroso. 

Ai convalescenti di tifo si 
.ciente alimentazione (carni n 
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— Coloro poi clie disimi 
sisterei tifosi ed i colerosi 
in color chiaro, poiché il 



P si cureranno colle sostanze ci 
brio, ossia al binario da cui ess 
Ora dirò cosà succede, e cosa 
nario P (L:C) si squilibra in n 
fetto di luce. — Stando i due [ 
lorico) in ragione inversa l'uno 
tcndosi questo rapporto fra i hi 
di.P dà luogo ad un eccesso ri 
.di calorico, bile), e ad un ecce 
elettricità positiva), per cui ad 
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relativi esprimerò in maiuscolo le rispettive lettere, ed in 
minuscolo la telici a del binario die diffella, e cosi 0, p, Q, 
sarebbe li formula (inllo sijiiilibrio in discorso, il quale li a 
per sintomi gli eJTetti die si hanno dalle proprietà dei dua 
binarii eccedenti i-kh' 1 >fto arduiilo, perebe l'eccesso l'elativo 
di 0 (\ r -i-(;j indnee yliroi Luiiì.o dui binario A : ■ L (aci|eal o 
per conseguenza l'azoto che e perpetuo inilultor d'acqua, 
colla Iginio iuullìu le lanci, non [uiù indurne l;ml.i da man- 
tenerle conti nnamon le umide. — L'eccesso relativo di Q per 
la legge III invade il cervello con una huona parte delle 
sue forze, ed obbliga le scarse forte lucida esistenti a con- 
«enliMM nella ili lui parie superiore, da dove non possono 
poi a tempo opportuno discendere nel ventricolo in quella 
proporzione, clic son eliminale da^Ii alimenti a conlralii- 
lanuiare l'azione alcalinizzante dell'eccedente bile, e perciò la 

Ji'-.-Limu! riesce laisr/uida ed e fi i^i- 1 '-" 1 '"' nU ' accompagnala 

dalla pirosi, od anche dai dolor di capo, il quale sicura mento 
si ma ni te-la per es;or.si aecroscidle le funi: ualide nolla sode 
de'la luce, in soLrnito alla distesa della medesima nel ven- 
tricolo, statavi ci'iian.au dalli alimenti in digestione. 

Lo squilibrio 0, p, Q, devo essere miralo cullo sostanza 
formalo dai binali: upptHÌ ad 0, ed a Q. 1 binarli conirarii 
ad 0 sono N (ghiaccio, Lielaiine) e P (luce, freddo). 1 bina- 
ri! opposti a Q sono lo stesso P ed 11 die vale composti orga- 
nici, le cai ni bianche in ispecie , ed ecco come si ridona 
la luce a chi ne dimostra diffetto per aridità o per calore. 



Squilibrio Q=+ C:L organo il cuore. 

Il troppo calorico introdottosi nell'organismo (p. e. per 
]'assm bimenlo intestinale dello sostanze i:bo 1" contengono 
in eccesso) gravita esso pure no! sistema sanguigno che gli 
appartiene, ed inducendo dal polmone altrettanta luce, si fa 
ralci-e. cheli Fannie arterioso distribuisce ree opm altro si- 
stema incominciando dal «rrrajiu. ubo su iiplementano al *a«- 
amgno. b il primo a soffrirne con dolore al cervelleilo e sue ui- . 
pendenze. — La luco indotta dal calorico costituisce essa pure 
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una febbre , però diversa dalla sempl'co o dalla reumatica , 
per l'istcssa ragione die non sono eguali i colori rosso ed 
azzurro quantunque siano formali dai medesimi principii. 

Succeduto il primo conflitto fra i due elementi che gene- 
rano tale febbre, il sovvercliio del calorico circolante nel 
sangue sì concentra ove e più ai denteineiite cliiamato p. e. 
da un eccesso di A r 4-C raccollovisi , oppure si centralizza 
ove è spinto, p. e. da un eccesso di freddo, (luce) e di là 
induce altrettanta luce dal san sui e die vi accorre con un ec- 
cesso di questo liquido, e cosi si ordisce il processo die 
dìcesi infiammazione, il quale non è altro che un eccesso 
di C induccnto un eccesso di L, ossia un eccesso del bina- 
rio C:L. 

Di mano in mano elio il sangue giunge nella parte infìam- 
mantesi v'accresce li; fuiv.t: calule. e ijucr-io inducono di volta 
in volta una maggior quantilà di luce, sicché l'infiamma- 
zione se non e curala [iruti i lìuìoii : e aunii'nla sino a che le 
le forze induceuli non siano divenute tali da agire nel senso 
della legge IV contro la luce indotta. 

Essendo costantemente eguali i sintomi cardinali di ogni 
infiammazione, deve avvenire die essa non può essere, che 
come la definì il Touimasitii, cioè un processo sempre identico, 
sempre uguale a se medesimo; eppure il Tommasi combat- 
tendo questa teoria , dimanda rome può essere identica la 
flogosi , che 6 prodotta da varie cause e che genera degli 
esili tanto fra loro diversi? 

Tulle le cause che producono il processo flogistico obbligano 
sempreo direttamente od indireujìneiue, il calorico a con- 
centrarsi in eccesso, quest'eccesso induce poi altrettanta 
luce, e dall'incontro di questi due elementi in eccesso 
nascono i fenomeni flogistici; p. e. è un eccesso di freddo 
che cagiona la llago-i? Le eccessive fnrze frigide o fauno con- 
centrare un eccesso ili calorico nella parie ciie è più dispo- 
sta a ricevmlo, per esservi già un leggici' eccesso di que- 
sto principio, (le forze simili si inducono aridamente finché 
non abbiano saturalo la parie in cui si concentrano) oppure 
le stesse forzo frigide reagiscono in b;;se della legge VI colle 
forze simili esistenti in l io.uo. e quindi lo abbandonano all'a- 
gente antagonista, che vi accorre in base della legge 111 e 
che poi vi induce un eccesso di luce, 

1 veleni e lutti gli adenti irritanti cagionano l'infiamma- 
zione in forza del loro "dinamismo; i lucidi agiscono in base 
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della precitata legge VI, ed i calidi accrescono invece le forze 
fai idi; della parli; su cui agiscono. — Le cause ti annialiche 
' iij r iu[]:!iiii la Ilo.u'osi per lo sle.s~o molivo che si scalda il ferro 
battendolo sull'incudine. — 11 calorico, lio detto, non è da 
solo ne caldo riè freddo e non dà calore se non quando si 
incontra col l;i In.*; esso entra iposlalicamenlc in lutti i me- 
talli (più copio-amente nel ferro ed altrettanto meno nel 
platinol, e cosi se si balio un chiodo sull'incudine si scalda 
sino al >'".«u incontrandosi calla luce che chimicamente com- 
binala coll'arida (scorie) se no stacca sotto i colpi meccanici 
del marlelìo, — A ipicsto limito ogni aitiio a ciuiln'-i'.mc pro- 
duce infiammazioni con ristanno del sm'uue, porcile il calo- 
rico die e in questo liquido s'incontra culla Ime coesiva 
delle caini. — In caso d'iiiliamma/.ìone per ferita, il calo- 
rico può escive dalla sles.-a lama elio ha ferito; l'asta tagliare 
un frutto acido (lucido) per vedere e-cire il lenehrico dalla 
stessa lama. — IT uà foglia di vite bianca (acida-lucida) che 
che si applichi ad un taglio d'un dito o di una mano, in 
brev'ora otfre il tenebrici) clic est.rae dalla rerila, e siccome 
mancando un fattore del calore manca l'infiammazione, cosi 
l'ammalalo ne ha sollievo immediato. 

Le infiammazioni che sono cagionale dalla fame succedono 
percliè il diffelio di muri mento urudiiceiido diffetto di luce 
coesiva aumenla il calorico individuale, che fattosi forte in- 
duce altrettanta luce dall'etere esterno. — Anche i patemi 
d'animo non fanno di meno per l'influenza del morale sul 
lisico, il quale non si trova nudrilo ali bastanza, poiché diffi- 
cilmente si combina l'appetito col doloie morale. 

Ora dirù come succedono gli esili del rintìam magioni;. 

La varietà di questi esili mostra che varie possono essere 
le circostanze clic concorrono a produrli, però tali circo- 
stanze dipendono tutte dalla legge di supplementari eia, cioè 
dal in od ti curi cui c:;im-.io binario indotto induce un suces- 
sìvo. Mi spiegherò cogli esempi stante che diverse potreb- 
bero e-sere ìe strade che conducono ad un e-ilu medesimo. 
— Abbiasi dunque l'eccesso Q in una dala località ; Q è chia- 
malo da P , e chiama K , che vale cementazione, prodotto 
dei binarii N ed 0 ; è quanto dire, che la parte infiammata 
vuol ossero imilriLi ; ma >e al farmaco nutrì'-nteù sostituisce un 
frigido puro e semplice e non nutvv'ule il i guarirla, in sostanza 
con un -+- P (che é luce astringente) si" avrà l'atrofia. — 
Suppongasi che Lr parto sia stata nudrita, ma che il nutrì- 



mento fòsse troppo lucido, oppure die, non abbastanza ripa- 
rata sia stata assalila da una [orza P; in questo Caso succe- 
derà l' indurimento. — Anche l'ipertrofia mi sembra un ef- 
fetto necessario d'un eccesso Q, dove in luogo d'essere eli- 
minato sia andato ;m irn-n l;ir;ih> j rmiiiieiilarsi di un eccesso 
lo esprimo colli esponenti p. e. tf, Q 1 , Q\) sotto la, circo- 
stanza d'una facile induzione R anche individuale, per cui 
in primo studia si abbia una formolo Q l — It 1 ; in un sornrnlo 

>}> — K-; i— -i» y-l: . ihhì riuiiji'iiii.t? il i-.i.imi 

H' 1 è un ipei'lrolla. — Suppongasi clic l'eccesso Q 1 siasi vinto 
ooll'H, cioè diluito in R indotto, ma die l'individuo difetti 
diP cioè di In ce {il diffotlodi luce dà luogo aiiun eccesso di calo- 
rico [letjgeUI) in talcoso succederà l'aiiiuiullimenlo. — l.a sup- 
pura /.io ne poi è una necessità nel caso che l'it indotto non 



Lii ilei due elementi C:L saia tuie da «va l 'Urure l'anjiia di 
N la di lui luce si -olla sul materiale 0, lo concreta, e si 
avrà unessiHÌiilu librinosi), e se queMa luce sarà in forze da fu- 
gare il C dal maliziale U, l'essudato assumer;! la forma ami- 
dacea. — Gli essudali nell'infiammazione cruppale si- for- 
mano in questa guisa , e quando si manifesta il catarro è 
perchè A r -i-A indotto dall eccesso C:l. induce mi pivc-sri di 
A.C; e se A'-i-A induce invece C.A (idrogeno) ed A'+C 



causa clic la [.ruvvuea, ed a seconda dell'esito chele succede? 
— Mai no, imperocché nessuna causa , tranne la luce ed 
il calorico, concerne, a costituirla, e missini dei delti esili e 
formato da quesli elementi dinamici ossìa dal binario C:L 
Ma il Tumulasi dice, die le iniiamma/auni ileile pleure, del 
polmone, e del peritoneo, siccome producono della marcia, 
delle ulceri non possono essere dell'istessa natura dello peri- 
carditi e delle endocarditi dipendenti dal reumatismo arti- 
colare acuto le quali non sono mai sappuranti ed ulcerose. 
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Se queste due affezioni fossero veramente d'indole (Tomi- 
stica, egli avrebbe ragione, ma derivando esse da un' entità 
morbosa di natura incida, non possono consistere che in un 
eccesso di L:C; e difatti ii sangue estratto nei loro decorso 
presenta sempre meno dì nove partì di siero su sedici di 
cruore, il che signilica, come ho già dimostrato, che esso 
non può essere infiammato, e vuoisi una prova maggiore di 
quanto sostengo sii Ih natura delle due malattie in questione? 
la desumo appunlo dal fatto die non sono mai ulcerose. 

La proprietà di disorganizzare è tutta del calorica, e h 
esercita quando non è indotto, cioè quando non è dominai' 
dalla luce, essendo r.bo qnivia ilominauilolo, siccome è orgn- 
nizzatricc, si oppone alla di lui azione dissolvente; ciò po- 
sto dir;>. i : 1 1 o so una limosi 0:-'.i!i:era ò peivlie iti ik-j il ^alo 
rico è agente ed indù Ito r della luce, e se la pericardite r 
l'endoeardile dipendenti da reumaLisuio articolare non ca 
gionano ulceri è perchè il calorico che concorre a co 
sliluirle è indotto e dominato dalla luce; ma questa è i. 

Principio frigido e perciò unLiilouisiiai, dunque nè l'una, ni 
alira di queste malattie può essere un' infiammazioni 
qN,i]iiìiiii|iir> mi .i I. 1 apparenze. 

11 Tommasì ragiona poi egregiamente quando dimostra chi 
l'iperemia non é una condizione essenziale ed indispensa- 
bili 1 dfl rnvos-o lìosi.-tico; ecco come si esprime (i). L'i- 
peremia attiva po^iy mu produrla spmiiicutalmente sugli ani- 
mali. — Colla recisione della porzione cervicale dei gran 
simpatico, il sangue affluisce in copia alla testa, le arterie da 
invisibili si fauno visiii, il tessuto si rende gonfio e succu- 
lento, la termogenesi aumenta di uno o due gradi; si ripe- 
tino questi esperimenti, finche piaccia, non si giungerà mai 

a proOuif dei |.f * r .luUUi'-n.-u .lutile |ui< li j pij.'ei- 

iperemizzate (2), e poi lo stesso Tommasi continua così: — 



Jl) Memorie <U terapìa generale, Napoli 1870. ^ ^ 

rica minor luco dal cervcLe, o stupri! ve ne giunse finche ess.i 
ne sia saturato; l'eccesso di luce ivi raccolto chiama poi un 
eccesso di calurk'u die accorre uhi un eccesso del proprio veicoli', 
e perciò i vasi cerebrali si iperemizaano , ma il calorico chia- 
mato non può cnjjniiiin'0 r.ulLmiiiìaiìiouo perche sarebbe indotto, 
n la .n™ «::(! lo iiiiiiuv i?ss(-nii!> madore in furie, si oppone 
allo svolgimento del processo flogistico. 
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Nella cornea e nelle cariillagini l'infiammazione non può 
essere preceduta d;i 1 1' t.r p i re di i lj , h.ìssììiliIo questi tessuti privi 4' 
vasi, fi se, .-nobili aio delie epireu; ie senzi l'utiamaiaz ione edellt; 
infiammazioni senza epìromie, il disordine della circobztoiio 
non 6 demento ii-Jces-;< i io f; ro-lilalÌM) della fio irosi, ed ila 
ragione, ma io risponde che riiiiìaminazioiie della cornea 
e delle cariillagini dimostra ancora: che il processo (logi- 
stico non e coon: lui v nolo, un' uni! ti uitern zinne nutritìzia tlvyii 
elrwt'titi i->'>ì->i:<ri ili-i 1,'xxitti, poiché si. l fo-se tale non potrebbe 
svilupparsi là dove non può giungere il sangue; essa dun- 
que non può essere generata si 5 min ih elementi aece.-sibil i 
dappertutto; e siccome in lei privai tronfi sempre i sintomi 
die si hanno dalle proprietà dol cu lui-ito , o dalla sua rea- 
>nsLilaila ohe da un 



quest'eccesso, si deve turare coH'oleniento P (freddo) e cui 
binario lì (acidi vegetali), pi-u.lctlL L organici quando il taso 
lo pennella (faniiadi, ìalieiiiii. carni bianche, ere). Si dirà 
cliesegiiaristeanche coi calaplasmi caldi, e qualche volla 
cogli oppiali , non può essere un eccesso di C : L:. 
perchè., se fosse tale, questi mezzi colle loro forze calide 
dovrebbero esacerbarla; ina turandola in ipiesto modo, coum 
succede la guarigioni;'? Sempre pei obi! le lenze caliile som- 
ministrate nMei.'Cono nel senso della legge VI colle forze 
simili del iirci'-fs-o (logistico, e cosi la parte iiiliaiuaiala 
viene assalila dalla luco in In.- e della leiruu 111 : perù inlanio 
che si effettua la delta reazione, l'eccesso C-.L accre- 
sciutosi poi rebUe indurre ima (al quantità del binario A r + A 
o dei successivi da cagionale degli enti lelali, e cosi trat- 
tandosi d'inlìainnia/kme in organi indilli, si avranno minori 
conseguenze funesto curandola cullo so-datize Incide, che ridu- 
cono le di lei forze calide. — Il salasso è un mezzo vera- 
mente utile per combattere il processo flogistico? Oppure 

lamento della sensibilità del sistema nervoso, accresci meniti 
della febbre, respirazione diffìcile, epaiizzazioue dell'organo- 
infiammalo), i quali Tatti, quantunque estranei alla costitu- 
zione della dogasi, possono accrescere i pericoli per riti- 
fermo e rilardaie la sua guarigione. 
È nolo clic salassando si abbassa il calor febbrile di due 



ó tre gradì centigradi, dunque il sangne sortendo dulia vena 
[iena seco del calorico , che è il principal fattore dell'in- 
fiammazione: ina siccome la luce, ed il calorico dominano 
nei corpi in ragiono inversa (legge ili) cosi al calorico sot- 
tratto col salasso sntie.iiira alive.it. mia luce che e antiflogi- 
stica. — Ecco peitanlo che le sol trazioni san gii igne combat- 
tono direttamente l'infiammazione porche diminuiscono it 

Jkri.'.. rtili-.i.J.ijl". - iii.ii | ,1.1 a.,., n- II.. • ..ii.hj,..n.t 

•l'eteri; invaso (Lilia luco, e ciò me lo prova il fallo, che 
molte volte l'ultima porzione d'un salasso esce di color ruti- 
lante, poiché se la luce anas-a il sangue, e se esso non di 
vado sorte dalla vena quasi arterioso j' è evidente che du- 
rante la sua uscita i 'tn-^nni-jt'u si carica di luce ii). 

Ma ii Tomvnasi aiiHhiiisce il detto fenomeno a cause af- 
fano divori', cioè alla rapidità con cui il -annue esce dalla 
vena, ed allo staio generale dell'infermo. — Se si fa, egli 
dice, un salasso a larea apertura, e l'infermo sia debole per 
modo che le pareli vài-ali sieno rilassiate, il corso del san- 
gue diventa più celerò, ed in ultimo esce di color rosso per- 
che l'arterioso non ha tempo a mutarsi nei capillari. 

A dare l'apparenza della verilà a questa teoria concorse 
il Bernard colle sue esperirli zi! fatte sulla circolazione delle 
ghiandole salivari, puirhè da veri la;. il n clii'Iu st inailo sui nervi 
del gran simpatico che si diffondono a tali ghiandole faceva 
che il sangue venoso gocci alasse di color oscuro, mentre se 
stimolava un ramo parolideo della corda del timpano, il me- 
liesimn sangue eseiva di color rosso vivo, i rami del gran 
simpatico, si disse, restringono U calibro dei vasi medianta 
le loro libbre o cellule muscolari , e quelli della corda del 
timpano producono un rlTi'ltu contrario, cosi che modifican- 
dosi perqnesti atti diversi il corso del sangue, si modificano 
ad un tempo i cambiamenti chimici che esso deve subirò 
nel sistema cappillare. — lo non so comprendere come pos- 
sono astringere i rami del gran simpatico, che non è un 
nervo motore, e come potranno dilatare quelli della corda 
del ti ni], ani che deriva dal quinto cerebrale, ma voglio conce- 
dere elio i primi restringano i vasi cappillari quando siano 

(t.) La luce invadi trice entra prima nel sistema acnueo (galatl- 
noeo) e iìnd'.fl nun lo ha saturato, non pasa nel sistema sna- 
ijnii-mi: rr.au \;..-rr}\i il san-ae venoso nan si illustra senipru di 

color rosso sortendo dalla vena. 
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stimolati e che i secondi li dilatino, tuttavia dico, che se il 
Bernard stimolando i rami della corda del timpano, ha vi- 
sto uscire dai vasi phirsmlolnrì il Fnnuno di color rosso, fu 
perchè lo stimolo su quei rami induceva dal cervello un 
eccesso di luce, che diffondendosi nelle ghiandole corrispon- 
denti vi arrossava il sananti venoso, c se stimolando i rami 
del gran simpatico il sangue usciva di color oscuro, è per- 
chè questo nervo non deriva dal cervello, e lo stimolo sui 
suoi rami non induceva che pochissima luce da quest'or- 
gano,- dunque quando il sangue esce dalla vena di color 
rosso non e perchè l'arterioso., per l'acceleramento della 
circolazione, non ha tempo a mutarsi nei capillari, ma per- 
chè al salasso succede un'invasione di luce, che dopo d'aver 
saturalo il sistema aHiiioo.-n invelo col soaravvanzo il san- 
gue venoso e lo arrossa, diffalli qualche volta le clorotiche 
riacquistano il loro colore veniii.idio <!opo imo o due salassi; 
si vorrà forse rispondermi die ciò succede perche il loro 
sangue arterioso per l'acceleramento della circolazione (che 
succede allo slato di debolezza) non ha tempo a mutarsi in 
venoso nel sistema capillare? Ma se il salasso impoverisce 
il sangue di materia colorante; io credo per tanto d'essere 
più logico dicendo, che per effetto delle praticate sottra- 
zioni il sangue di quelle femmine s'arrichisce del princi- 
pio che lo arlerizza. 

Il salasso dunque, siccome sottrae del calorico individuale, 
ed è segnilo da un 'imo zio ne di luce (principio frìgido) rie- 
sce un mezzo polente per eumba itero qualunque infiamma- 
zione. Ma si dovrà rii'Cierlo quando il -alarne estratto coa- 
gula prestamente? Quando il suo coagulo è resistente e co- 
tennoso? Quando i globuli sanguigni precipitano rapidamente 
in fondo del vaso? 

Il sangue si ena^ila yr l'azione astringente della luce 
che per la legge III lo investe di mano in mano che va 
perdendo il suo calorico , ed il suo carbonio la cui forinola 
e C-F-A r . Esso periamo si coagulerà tanto più prontamente 
quanto meno contiene di colorito o di carbonio, o quanto 
più facilmente andrà perdendoli. Co-i si coagula sollecita- 
mente quando s'avvicino gl'arterioso, perchè allora conitene 
meno di calorico e di carbonio; si coagula preslo nel 
vuoto, o quando si scuole con vimini, o cade nel vaso a 
getto lungo , perchè in ciascuno di questi casi s'evapora 
presto il suo calorico ed il suo carbonio, e quindi è inv&- 



«tilo da altrettanta lune; si coagula sollecitamente negli avve- 
lenali dalla vipera perchè il di lei veleno è lucidissimo (I). 
Si coagula presto ad un'alta temperatura, perchè il calorico 
ambiente reagisce quello del sangue , cosicché ha luogo il 
disposto della legge VI e quindi la luce lo Investe per 
la legge III. 

Per lo contrario il sangue coagula tanlo più lentamente 
quanto più è ricco di calorico, e di carbonio (iqoali (inditi 
non sonosi da lui evasi impedirono alla lace d'assalirlo, e di 
astringerlo) e quante maggiori suiio le circostanze che ritar- 
dono l'evalione dei delti pr.neipii: cosi è lento nel coagu- 



li suo carbonio, e se nella pneumonile e nella pleurite coa- 
gula più Solamente che nelle ali: e infiammazioni, è perchè 
fa pletora polnidiiale raffrena lo svol-iinenio dell'acido car- 
bonico; se negli asli-^iati'ueeli appiccati e nei fulminali, il san- 
gue noi) coagula quasi, è perchè nei [irimi si fa eccessivamente 
carbonoso |-i'r l'acido carbonico -talo inspiialO; nei secondi 



oa può significare altre 
eccesso di luce, difalti 
la cloro-i nini è malallia irdìaminabina, eppure il sanane tifile 
cloroliche dà qoa*i sempre un eoagc-io duro e resistente. 

Un altro errore non mono prave' dell'accennalo, è quello 
di voler dedurre l'indicazione del salasso dalla cotenna che 
non è un lavoro della lloposi. ['oidio la offre anclie il san- 
gue delle gravide, delle cknoliclie, degli idropici, degli ane- 
mici, di coloro che sostengono bighe corse e delle falicha 



(I) li veleno vip-rino produce gli stessi sintomi che dipendono 
lìaV.k iuoia-iaù dc-Ua l!i;.-c (iìviluo, ir:>i!Viiì/ijni, crampi), dunque 
iteve essere lucido, <> -e l'iniinioTiiaca e il mio antidoto, è pereti* 
in essa vi ha dell'azoto che è uno Bcaricctore dello luce. 



Digitizcd by Google 



ita più fluido dell'ordinario. Acquisendo essi 
li calorico, siccome lo perdono in contatto del- 
, per la legge HI, invasi da altreltanla luce, a 
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questa si rende più pesame; e diventando il sangue pi fi 

fluido Oppimi' minor ]'oi-!<;i^,i ;tlla loro dispera; ma |HIÙ darri 

die i globuli senza essere infiammali precipitino itiliavia 
prestamente pei' mi aumento di emaiina e di ferro, che li 
rende reblx; più penimi, e che il sangue diventi pio llitido 
per un ditello di A r + C (calce) per cui si accresci eidie 
A-H. (lo siero), e perciò la rapidità della loro disresa di- 
venta un daio molto incerto per stabilire la convenienza 
de! salasso. 

Quando i globali precipitano rapidamente in fondo del 
vaso aderiscono fra loro, e formano come tanti rotoli di 
monete, ma neppirr su questo fenomeno c'È da calcolare 
per stabilire l'indicazione d'un nuovo salasso, perchè i glo- 
buli possono unirsi o per essere più vischiosi del naturale, 
o perchè la luce dominandoli nell atto che coagula il sangue 
può avvicinarli. — Talvolta i globuli sì presentano più ieu- 
ticolari, ed ai/g:inzali o dentali, tal'allra sono più Mirandi 
e quasi sferici. — il Tom masi fa dipendere questi cambia- 
menti da ceite condizioni che idienmn il processo endosmo- 
tico ricorrerne tra il contenuto dei globuli, ed il plasma 
liquido, e cosi dice: l'abbondanza dei sali nel siero rende 
qne-to più denso, ed allora la diffusione dai globuli al siero 
diventa mag.itiore, ed ossi s'impiccioliscono o deprimonsi ; 
al contrario l'acqua li gonfia perchè l'esosmosi in tal caso 
• si fa dall'ambiente liquido ai globuli (1). Ma io credo, elio 

(I) I fenomeni d'endosmosi, e d'esosmosi sono rincora un mi- 
sturo por la seionza atuiaie; tierd a me. s-thI'Ch die per l'iner- 
zia d^ila nutrii a, n, >sii:i liijuiiln ponvl-lo p,i ai ■trarr in un mozzo, 
o sortici.' dal medesimo ove non venissi; da una forza indotto 



ritto risulta che .1 



fiacche h l ■ ii ■ u ■ i i ■!.'" ■ I 

l'irò massa; e rosi io dico, clic se l'ahloodanza d"i sali nello 
siero ilei saiiL'ue caidoji;! dei iinml iaiinaiti : ] ■- 1 ! n (.■o:iiij/in , a/ieii-' 
dr'suoi [,'ìo' oli , ù pivi if' os-i risonilo lucidi indueon le l'or?" 
calule dui globuli medesimi, e ]n.rc\ù succede ;'c;o-n.osi del lor.i 
contenuto; o se l'acqua li gonfia, è perche le forze caliiie dai, glo- 



IH 

in certi casi, come p. e. nel tifo, i globuli si raggrinzano 
anche per elTetlo di eccepiva forze lucilie raccoltesi nel 
sangue, le (inali devono astringerli in ragione die fugano 
le loro forze caliile. 

(luriess ha villo che l'ossìgeno rende i globuli più sferici, 
e che l'acido carbonico li vendo più piccoli e depressi — Il 
primo (essendo una comhimi/.ioiio ipo-iaiica di L-t- A clip 
facilmente può essere decorni oMa 'lui binario chimico A r . L 
esistente nel sangue) ii gonfia col suo costituente umido; 
li secondo che e un L — C -}-A r li avviscisce col suo co- 
stituente arida. 

Con questa discussione fatta sul salasso, e sui caratteri 
fisici del sangue estratto, credo d'aver dimostrato che esso 
è un mezzo potente pei 1 cornigliele dire ila mente l'infiam- 
mazione, e che ne la celerità con cui il sangue si congela, 
nè la cotenna, ecc., sono argomenti da desumervi l'indica- 
zione di salassare; ma per questo non pn>so ammettere che 
in ogni caso si, ino iridici migliori i sintomi della malattia, 
e le condizioni fisiologiche dell'informo, poi-che vi sono delle 
affezioni (reumatismo acuto, artritide, Ufo) che decorrono 
cogli slessi sintomi della llo.cosi oppure non sono tlogisti- 
ebe, e perche dulie conili/ioni fisiologie!"; d'un infermo non 
si può sempre dedurre con sicurezza litio a quando si potrà 
salassare senza pericolo. 

Como dunque potrà regolarsi il medico per non cadere 

Iti f - . -i-\r.i .l- Wuiirnr-- ni -pijl i >[.[■■..! |„ *.n.i ,1 M-r» 

del sin-oe colla sua parlo umorosa. 

Ho già dimostrato coll'autorità del Mozzoni, che nel sangue 
normale lo siero ed il cruore stillino come i) : 10; se dunque 
in un saiasso la qnanlitiì dolio .siero sarà maggiore di nove 
volumi si dovrà ritenere, come già dissi , che il di più vi 
fu chiamato da un eccesso di o, dorico introdottosi in forma 
latente a dominare il cruore (lo siero é veicolo di luce, ii 
. calorico inducendo questa da! proprio veicolo induce il vei- 
colo medesimo} e nel detto caso si avrà a curare un'infiam- 
mazione e si potrà salassare finche si vedrà ridotta la propor- 
zione dello siero alla normalità: se invece la quantità di 

huli induenno le di lei forze lucide, che accorrendo la spintoni' 
innanzi. L'endosmosi e l'esomosi succedono anche per l'induzione 
di forze omogenee, ed in tal caso continua sinché con .ai effettui 
il disposto della legge VI. 



113 

questo liquido sarà minore di mree parti si dovrà concliiu- 
ilere, die il cruore difetta di calorico, e die in basa della 
legge 111 si è introdotto a do in ma ilo -mi eccesso di luce, 
''pperò la malattia non può essere, (logistica, « sarebbe inop- 
portuno e forse dannoso ri [k;1 (.'n; il salasso poiché essendo 
esso segnilo da un'invasione lucida , le forze lucale indivi- 
duali polrrnliero accrescersi di lanlo da ca-iunare delle forti 
perturba zio ni nervose od- anche il lifo (1). 

Per dtlei minai e la proporzione tra ì! liquido ed il solido 
d'un salasso si può usare il nnupas-o appositamente idealo 
dal preci tato-signor Mozzoni: es.u wusia ,ii ,lne lamine a quat- 



Il sangue deve o.-ere raccolto in min lazza prossimamente 
cilindrica, ed intanto che si cd;i m; In si prenderà un foglio 
di carta, c sopra vi si traccerà mia linea orizzontale T. T. 
T. ed allretiaiiie verticali T', T- , 'P , die la intersechino 
(fig. 10J. — Separatosi lo siero si coprirà la lazza con un 
piallo e si capovolgerà per approntare della traila più cilin- 
drica della lazza mede-ima. indi coil'aperlura grande del 



inea Ti , 



in S partendo da V. - Se il sanane sarà normale, l'aper- 
1.11 rn grande del compasso coinciderà colla traila 3 T, in caso 
diverso, o difetterà d'una tratta T L, e questa accennerà ad 
un eccesso di luce (uè dovrà ripetersi il salasso) od ecce- 
derà d'una traila T C, e questa rappresenterà un eccesso di 
calorico, ed allora avras-i il motivo di ri [dure uno o più 
salassi, die si descriveranno sulle successive linee i-, 'F, ecc. 
Però quando vi sia un l'arie eccesso di plasticità nel sangue - 
d'altronde facilmente riconoscibile, siccome la parie solida 

ìfermnta dai fatti. 
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prende il posto della liquida, non è attendibile la mancanza 
dello siero, il quale, non può capire noi sistema capillare, 
rea ftiuri di questo caso e.-sa è seni pi« un indizio sieioso 
dinori dover salassare. — I modici ed t malorohi affermano, 
che con eguale niiliià si può soslimire il freddo al sa- 
lasso nei casi d' iuliaiinnaisiurie , ed in lesi generale non 
hanno Iorio, però qnesta so-a.it'i/ione non può e.sset-e oppor- 
tuna in lutti i casi, poiché ipiiiiulo il proee-sn (inaisi ico sia 
intenso, induce furlemeuio ihinarii che ne forman gli esiti 
materiali; cid salasso si diminuiste la quantità di questi bi- 
narti, e quindi riesce meno probabile un esilo pericoloso; 

il processo tlogisiieo, opperò intanto che asso r.duce que- 



i ballili del cuore, e diminuisce la ieinpernmrn individuale, 
ain ciò il fi se si nuiniini.-irn in dose generosa, allora il 
suo calorico agisce nel sensi» della te, 'gè IV contro la luce 

.-ir . il-iil- l " .•".*■■.*(!«. rij.i.i ii.l .- . .. ... 

tramione cosi le forze iclie sono la causa moll ica del san- 
gue) si deve per necessità ral leni ..re 1 1 circolazione, e nello 
stesso tempo dove pur diminuire il calore individuile poi- 
ché, essendo esso il prodotto del calorico re milo dalla luce, 
■ sene svilupperà tanto di mono, quanti) minori saranno le forze, 
incide che entreranno in reazione con i|ie;ioa.renie. — K poi 
anche vero clic qualche volta la digitalo accresce i ballili Ìlei 
«un re ed il calore individuale, e ciò succede piandosi am- 
ministra a dosi moderale, e quando nel san.oie non si trova 
un forte eccesso di calorico; allora ipel ede-rico. non accre- 
scendosi di tanlo da agire {ne! senso della le.^e IV) contro 
la luce, la induce in ragione delle sue forze, e quindi essa 
accederà la circolazione e fa sviluppare un calor ma-giore. 

Il To amasi ragion indo sulla eira i ivnlsivn die. che l'uso 
dei vescicanti e soltanto razionale quando si tratta di alte- 
razioni nervose, impernia',:»': secondo lui, qm-tla rivoluzione 
che x'ình'ittic uUmu-rs ec-Manin an' nt/i'tinnuizinia- aup rtì:ialc 
con lo scapo dì dimitm're t'iaflammziùw d'un organo interno è 
pili dui incerta e mal sicura. 
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Se l'infiammazione prodotta dai vescicanti fosse diversa 
dalle altre, avrebbe ragione l'illustre clinico il'jfTermare, chtt 
non è razionale prescriverli nella cura antiflogistica, e po- 
trei accettare il suo consiglio di considerarli almeno inutili 
in questa cura , giacche anch'io posso comprendere che due 
infiammazioni, se fossero costituii oda principi! diversi, potreb- 
U-ri Ifulpirii'- -iii.-i.I~ ..ir i •—n.-j ì*1i- l'uin UiiIpi- 

rasse le forze dell'altra, non abbisognando dei medesimi 
principii per alimentarsi, ma io credo elio l'infiammazione, 
arti (loia line nte provocata non sia diversa per natura dalle altre 
(poiché non ba sintomi e non dà prodotti diversi) e che 
aneli 'essa sia un eccesso di C, che induce un eccesso di L. 
Questo C pertanto deve anch'esso indurre un eccesso di luce 
dal sangue, e per conseguenza rinliantuia/iori;' interna ni: 
riceverà una minor quantità (1); ecco dunque che l'uso dei 
vescicanti è regionale anche nella cura antiflogistica. 

L'infiammazione q itnnque sia curata e ti eroica mente, sul 

principio percorre sempre una pjrahoia, <■ giunge ad un ma- 
ximum relativo. — La ragione di questo fenomeno sta in 
ciò, che il binario A f + A da lei i odono, siccome è materiale, 
non può essere eliminato istantaneamente; questo binario 
accresce le forze C, perchè nell'arida vi è sempre del calo- 
rico in al titudine ipostatica; il G accresciutosi induce di nuovo 
nna maggior quantità di L — ; il binario C:L induce alla 
sua volta un quantitativo maggior dì A r -i- A, il quale induce 
A.C (anch'esso binario calido), e così l'infiammai ione ere- : 
sce di volta in volta lino a che o l'eccesso di C siasi fatto 
tanto forte da agire nel senso della legge IV contro la luce 
indotta, oppure lino a quando la cura abbia incominciato a 
ridurre il detto eccesso, e ad eliminare A r +A, — Lo squi- 
librio in -\- di Q in date circostanze può cagionare anche lo 
scirro, il fungo, lo scorbuto, la tisi, il diabete melilo, l'al- 
bumi nuria. e la lleginasia, alba dokns: ecco come succedono 
queste malattie. 

Una coniuzione, un' infiammazione locale qualunque tra- 
scurala (C:I.) si medica; da se inducendo il binario A r + A 
donde cumolo di materiale che indurisce dapprima , indi 



Q) Ricordo riuov.'uueat... al Ibi ìuit, clic, il calore ha per fattori 



per 



il binario A.C ed 





dei Canori , il caloru 



ti 'estingue, ed 
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rami possa co:i..idi_>™-i medio una ^routaitua generazione 
di binario A^A dovuta a "mancanza di molo e di cii tnla- 
one non proporzionale all'individuale fora» vegetativa. Se 
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rio. — Lo zuccaro è il primo sale in scala saliente, e cha 
dovrebbe farsi più consi.-iente , |>m Incido, più salse}, ma 
col mancare ili A.C discende nell'orma. — G'i erhucei es- 
semlo calidi non impediscono il deperì mento ; ma le carni 
la cui forinola A"-i-A è s'upplementai ia □ fi: L rimediano 
allo squilibrio , e potrebbero guarire o prolungare la vita. 
L'allmminoria non e sempre cagionata di un'eccesso C;L, 
e può succedere aneliti seu/a ipie-lu M|'iilibiiu; p. o. in tempo di 
gestazione forse per pressioni. — L'allinmina A-i- L, e desti- 
nata a cementarsi con A 1 -;- fi. per costituire la parie solida 
Ah- A, tipificazione, mescolazione, ecc., die costituisce il eer- 
vellctLo ilei (piale i reni sono dì, tendenze. — Considerando 
che i maiali d'albiimiiiuria seno di solilo sronli in u^ni parie, 
e elle la gunliaMa indicherei din o dorico iocalizz ilo per eccesso 
C:L, dico, die la cemenia/.ione dei due elementi N ed 0 
non (.olendosi effettuare per l'effetto dilatante del fi. L loca- 
Uzzj tosi nel sistema nervoso, l'albumina va perdendosi pei 
reni, e l'ammalalo va in consunzione per la repressa fun- 
zione vegetativa. 

La (legi.asin, alba doi'iii, essendo un ;i pregalo linfatico 
in vicinanza del bacino della puerpera, mi sembra sempre ua 
effetto della legge 11, cioè un idropisia locale prodotta o 
chiamala dal calorici) sviluppatosi nel bacino medesimo, — 
Gli è come il catarro che ra ceni; Mesi al polmone, od ovun- 
que lo si trova, cioè lo slesso materiale N che accorre dova 
vi ha eccesso di Q roè di C: L. — Es*a pei 1 tanto non e per sì 
una malattia o squilibrio, ma solo una conseguenza d unec- 
cessnfi. I, ossia ..li carneo l'iile onhra nell'ini» ni ro colla luce. 

Quando C;L si squilibra in meno, succede un eccesso re- 
lativo di P a di R (l'ecces-o ft e una conseguenza del diletto 
ili calorico individuale, pel quah; il leilriiiiento non viene 
bene digerito e decomposto). Q:e.-iu squilibrio lo esprimo 
pertanto colla formo la P, q, K, e si manifesta con freddo 
permanente con scolora mento della eule, con perturbazioni 
nervose, con languore nella finizione della digestione, con 
dolori vaghi, e qualche volta Con indurimento di qualche 
ghiandola, perché l'eccesso l'elativo ili luce non essendo con- 
venientemente modulalo dal calorico, esercì la piùlibciamenia- 
la sua proprietà refrigerante ed astri niente. — Ua questo 
difello di calorico deriva anche la clorosi, nella quale il 
+>P astringalo i capillari dell'alerò, cagiona, la. dismenor- 
rea, o l'amenorrea.. 
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Lo equilibrio in meno di C. I, si deve curare coi binarti 
che sono opposti a P ed a R; i binai ii opposti a P fono 0 
(dm siici, lurifiidii. amari) e lo slesso Q (calure, sudoriferi) 
i binami opposti ad R sono lo stesso Q ed S (liquori :i | lWV 
liei), e cosi con queste u evirazioni si iidon:i il calorico al- 
l'individuo che ne difetta. 



Squilibrio R. = A'-^A crgniw il ca-veletlo e sue dipendenze. 



Un cibo smollalo o non confacentc all'organismo, può pa- 
ralizzare la circolazione tifi nutrimenti eop permanenza ilei 
soverchio nel canale digerente. — Circostanze concomilanti 
di freddo o Iraspi razione te pressa possono anche rendere 

10 sunilihrioa ss;n rinii|irninsllf'n!e, poiché il sistema nervoso 
folle -ne forze vitali cliianiii sii|i|ilt>iiii L iilaii|]mi;nle il sistema 
akùolico per lucrarne il binario ed il polmone, che ne è 
l'organo, si sente rostrellu e quasi linei ate nel sito lessalo. 

Da si Tatti fenomeni appare chiaro come il calilo e l'al- 
cool Pieno rancura ili sicurezza centro lo squilibrio R. 
E di falli la forinola medicai rice 6 in lai ra-o l}. S. — 

11 Q indica il calure della cuiulirislione in qualunque modo 
si appresti (di solilo si ricorre ai panni caldi > e l'S indica 
un liquore alcoolico. 

Tuttavia rigirata l'urgenza, l'arie medica trova spesso 
la necessità di smaltire ciò che sta raccolto net cimai 
gerenle ricorrendo ai purgativi die non appartengono al 
binario Q nè al bnmio S, ma bensì ai binarti N ed 0 , 
avendosi in un caso i purgativi acidi e nell'altro i drastici, 
ottenendosi se vuoisi il medesimo effetto, cosi usando dei 

timi come ilei secondi ; su di ciò devo una spiegasi une ed 

la seguente. 

II binario A r -i-A che nel rejrno inorganico significa ce- 
menta: ione, e che vale il quadernario À r -t-A=C:L è un 
eomposio dei dite binari) N ed 0. 

La cementazione d'un'imità dì arida con nn'nnita di acitna 
«istituisce un corpo oblungo polarizzalo, il quale sarà at- 
tratto da M pel piolo arida, ed attrailo da 0 pel polo acqua, 
così volendo il dinamismo degli agenti di cui sono i vei- 
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coli, e precisamente come si allrarrehhe un affo magnetico 
presentandogli sia l'unii, sia l'aln o polo d'una calantila. Trat- 
tandosi per lanlo ili slnccare da la mucosa intestinale questo 
materni? A r +A, è dunque ciliare die si avrà il medesimo 
intento: ..osi maiiilo d'un purgai ivo arido .\, come d'un pur- 
gativo drastico 0, quando non si (ratti d'ultra complica- 
/.ione. — Che se l'organi sin osi trovi gii perturbato da altro 
squilibrio appartenente al dominio della luce o da quello 
del calorico, prudenza vuole clie in nn caso si usi del dra- 
stico, e nell'altro d'un acido, perchè il poco c'ie si assor- 
birebbe anche solo pei odine o pel s:iporc sarebbe nocivo. 

Quando il binario AH- A si squilibra in meno, vi Ita un 
eccesso relativo di 0 e di S, eppcró la forinola di questo 
squilibrio sarebbe Q, r, S. — Esso rende gli individui e- 
maccialì, deboli, ed il loro organismo manca di consistenza 
perchè l'eccesso S (A . C) scioglie A r . L che rende le parli 
consulenti. — La cura in questi casi si deve fare coi bi- 
narli che sono opposti a 0 ed a S. — 1 binarii opposti 3 
() sono P (ghiaccio, aria pura) e lo stesso R (farinacei, carni; 
i binarii opposti ad S sono R e T (sale e salati). 

La pelagra s'irebbe anch'essa un Q, r, S, cioè un difetto 
di R (cementazione) e di fatti non prende che i poveri 
mancanti di mitri menlo. — I rimedii per lei sono pel sin- 
tomo 0. '"ce e carni (P ed fl), pel sintomo S sono carni 
e sale (R e T). 



Squilitn-io S^A.C organo il polmone. 



L'abuso dell'alcool o del vino in genere dilata eviden- 
temente il sistema alcool ico, il cui binario scioglie e com- 
promette il binario del successivo sistema, (il salseo) binario 
indispensabile al buon andamento della nutrizione. — Com- 
promesso il canal digerente pel primo, anche gli organi 
successivi ne risentono l'uno dopo l'altro, e lutto l'orga- 
nismo perde in breve di consistenza, di vigore, d'armonia 
dinamica. 

La raclitide deriva essa pure da un eccesso di S (di aì- 
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eoo] -A.C) ed io l'ho molle volle vediila svilupparsi nei 
bambini mitrili con zuppe di vino, e nei figli che non e- 
rano sufficientemente nutriti con pane bianco, carni, sa- 
lali, ecc. 

L'eccesso di alcool scioglie un renilo dì salì, e perciò 
nell'organismo difetta il innario A [ . L donde avviene la 
mancanza di solidità nelle ossa. 

Contro lo squilibrio in -h di S si deve contrapporre la 
forinola mediatrice K, T. 

L'R indica gli alimenti organici quali sono i farinacei, 
i latticini, le carni bianche. — La lettera T significa il sale, 
ed i corpi clie lo contengono, cioè i .-alali , i pesci marini, ecc. 
Questo Iratlamento fu da me molle volte raccomandato 
pei bambini rachitici, ed ho sempre visto che si fortifica- 
rono le loro ossa,' e da sottili e floscie si fecero grosse 
e nodose, lo che mi sembra essere stalo il prodotto della 
forza di supplementarielà che il binario S esercitava su) 
binario T, vale a dire che la natura si medicava ad usura 
■•■ •■■ '■■ i-.tv .i-i iiij .J.UVj rii- 
ll difetto di S si può esprimere colla formio R, s, T, es- 
sondo esso sempre accompagnato ila un eccesso relativo dei 
binarli A H- A ed A r . L: ciò avviene perche l'alcool scioglie 
i sali, e quindi ne scioglie di meno quando difetta nell or- 
ganismo. — Questo diffetto produce gli stessi effetti (seb- 
bene in grado più k^ic-ro dui suca'.-sivo squilibrio in più 
di T, e si deve curari' riti Mimmi e! ie s.jisu imposti ad R ed a T. 
I bìnarii opposti ad lt sotto U (calilo, sudoriferi) e lo slesso 
S (liquori aieooliei), i binarli opposti a T sono S ed U 
(aceto, agrumi). 



Squilibrio T = A r .L organo lo stomaco. 



L'eccesso del sale nello stomaco porla nell'intiero orga- 
nismo un eccesso di molecole chimiche A r . L, che la tra- 
spirazione consueta non vale a decomporre e smaltire, es- 
sendo il binario A r . L il più solido e consistente dei 4S 
binarii. — Ne consegue die bencbè l'individuo si senta an- 
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zio=o di molo, con citi !e molecole salsee vengono più a- 
gevolmenle pollale alia cule ed alla mucosa suialtilrici , 
lullavia Ch?o vi iinun;:om> i m h-oum | hjs le d indo origine ai 
calami e adesaiHojtiì divei silkanli secondo la natura del sale 
che ha costituito l'eccesso. — Siccome poi gli or-vani che 
si coni proni e Ilo no in tulli questi sqmlibrii seguono l'untine 
diatonico invariabilmente, cosi il primo a risentirsi dell'at- 
tuale squilibrio e anello della vista, cui devonsi probabil- 
mente le callerale anzi tulio. Quest'eccesso T logliesi colla 
/orinola S. U, luiiliemlo cine dal S «li alenolici, e le so- 
stanze che contengono l'alcool (sicr.o'me sciolgono i sali), 
e dal)' U l'accio e gli umilili) i, inedianle i quali fortihcan- 
candosi l'organo della vista vi si pongono ad antemurale 
.contro l'invasione delle molecole elei ogenee A r . L, intanto 
che per legge di suppleme[iiariei.à ventuno chiamali nel 
medesimo sistema salseo a decompone. 

Il sale è la base della saliva con cui si avvolgono gli a- 
Jimenti, guaranlisce la mucosa gastrica dalle sostanze di- 
sorgailiZKinli cnll'itrgaìiisiim animale, scioglie col suo acido 
cloridrico gli alimenti plastici, e nella massa del .sangue 
chiama gli alimenti digeriti, poi, he sono acidi, ed esso e 
alcalino, e così chi ne difetta dimagra , illanguidisce nel 
.fisico e nel morale, diventa flegmatico ed è disposto all'i- 
drope, perche pel difetto dì \ r . L si accresce A . C ed Lh-A 
siccome in tal caso le orine si /auno più scarse. — Il di/etto 
di A r . L lo esprimo colla forinola S. t, U, e bisogna cu- 
rarlo coi binarli opposti ad S e ad U. — I binarli opposti 
ad S sono R (farinacei , carni bianche) e lo slesso T (salo 
ed i corpi che lo contengono). 1 binari i opposti ad U 5009 
T e V (olii caribici, siccome contengono del carbonio). 



Squilìbrio V = L-t~A organa la vista. 



La vista è il polo acido del sistema gelatinoso, quindi il 
centro in cui gravita l'ossigeno che si separa dai nutri- 
menti. E siccome in questo binario la luce È iposlalica. 
non e rado che essa emerga dagli occhi da far visibili nel- 
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l'oscurità gli oggetti che ci son vicini, e cosi deve avve- 
nire desìi animili! che vedono di notte. 
. Un Uil eccesso però non progredisce diatonicamente se 
non prima salinaio tulio il si^iwnia (gelatinoso! ed ir- 
rigidisce l'individuo cos'i da farlo pigro, lento nei suoi mo- 
vimenti, cil abbondante di Hemina. 

T V e la firmala ineilieal.rke dello squilibrio di U , a- 
vendosì da T l'uso dei sali e ilei s.daii, che chiamano a se 
l'ossigeno, e da V il carbonio ulilizzibile negli olii e nei 
caffeìci. — Però cosi in questo squilibrio come nei quattro 
che seguono, e the interessano una parte di sistema con- 
sostanziale coll'altra, i farmaci possono essere presi anche 
dal binario consostanziale, e quindi nel caso presente, in 
cui V è consoslanz'ale con 0 devesi fare assegna mento anche 
alle sosia .«e 0. 

Il difetto di U (L-t- A} porta un eccesso relativo di T (A' 
L) sale, e di V (C-hA r ) carbonio e perciò la sua forinola 
sarebbe T, n, V. — In quello -ipiililn io la pelle è aranciata 
o di color verderame, secondo die prevale ireccesso T, o 
V, e così si dovrà curare rei liinavii ehe sonoopposti aT ed 
a V. — I binarii opposti a T sono S (liquori ;dcooliei) e lo 
stesso U Icoiobin^i/.iiini os-iffeoce dassilir.ntc in U, c conso- 
stanziale N (bagni freddi). 

! binarli opposti a V sono U e X (uso dell'etere pel con- 
tatto di persone sovrabbonda mi in esso, non che i cuasos- 
anztiaii A r -t- A e lo sostanze M — }. 



Squilìbrio V=C-t-A r Organo l'udito. 



itipo del binario V avendo 
il fegato per consoslanzialilà) 
-1- A o più precisamente con- 
A r che È l'etere informatore 



to, perchè 

chiamando a se l'etere, fjinj'io i:e^a rosi u'infuniiaro come 
di mantenere i confini già stabiliti del corpo, e col ritirarsi, 
di esso, questo pure si atrofizza. 
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Opnun sa poi come il carbonio della combustione estingua 
la vita. 

La forinola riparatrice di questo squilibrio è U, X, cioè 
l'ossigeno e sue co '» li inazioni classificale in U (e co risolta li- 
liale NI, e l'uso dell'elei*: (X) pel contatto di persone sovrab- 
bondanti in esso, non die dei consostanziali A r 4- A. 

Lo squilibrio in meno di V la cui forinola sarebbe U, v, 
X si manifesta col disordine della ili w>l.iorif;. ed ha per sin- 
tomo l'ncidilà p-lrii-a, poii'l.é pel difetto di carbonio la bila 
non riesce tanto alcalina da co reggere convenientemente 
idi alimenti troppo Intridi ed acidi. — Se questo squilibrio 
si cura colle sosianze Te V Isaii salati) (olii, ecc.), e colle 
sostanze Y e colle consostanziali S, cessa prestamente, ma 
se si trascura può derivarne la durezza d'udito perchè in 
quest'organo si depo.-iu meno di sostanza aranciata |C-h A r ) 
la cui funzione e di paralizzare udì effetti dell'ossigeno che 
freddo ed umido è cagione di sordità. 



Squilibrio X = \ + A r organo il tatto. 



Questo binario è l'etere istesso, il fluido animico che riu- 
nisce tutti i sensi in uno, che diecsi tatto; e qui devo accen- 
nare che i fenomeni di niagnoiismo animale hanno ragiona 
di essere negli srimìihrii X. 

L'eccesso di X non è solo un eccesso di vita speciale che 
»wvul;i le ierai;iiìi:a''.ioni nell'organismo (11 , ma il facile 
trabocco dell'etere del corpo in modo da far uso dei sensi 
al di fuori di esso con una sfera d'azione illimitala pel connu- 
bio dell'etere individuale coli 'etere dello spazio. Fenomeno 
che dimostra non essere necessario il corpo all'esistenza 
individuale (3). Gii epileti sono individui che offrono que- 

(1) Noi non postino dure fa vita ad altrui se non quando ci 
r>vvr:rìuni|;>.: ivi i\r; l/.kì vi Uà ipi lai sempre alihondanza di vita, 
«decco perch'I mr.v, nifi rt-lii mliilii d'spi-ti verm inazione. 

(a) Quando S'ovan^tti g r::vtvi riimriiira-mr su di un p;oilo, 
• ci fermiamo di botto, non avendo ancora avuto alcun esercì- 
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sto trabocco di etere sov rabbonii ante, che i medici magne- 
tici impanino ad eliminare calmando i sussulti dovuti allo 
squilibrio in quislione, ma invece io raccomando la forinola 
medicalrice V, Y cioè i carbonici V e consostanziali 0, ed 
i dissolventi Y (distruttori d'ogni atteggiamento che suol 
l'etere assumere a rappresentare ìinutaumi mi allucinazioni, 
cui gli epitetici in ispecie sono tratti per tale eccesso di 
tipografia mentale cui appartiene il congegno della memo- 
ria) ai quali dissolventi Y ilevonsi aggiungere quelli pure 
del binario consostanziale S. 

Negli squilibri) in meno di X vi ha un eccesso relativo 
di V e di Y, epperó la loro forinola è V , x , Y. — Essi 
t-ono sempre accompagnali da inerzia negli atti della vita, 
non che dalle conseguenze che ne derivano, e si devono 
curare coi binarti opposti a V ed a Y. — I binarti opposti 
a V sono II ed X ; i binarti opposti ad Y sono lo slesso X 
e Z. — Si useranno pei lauto le sostanze U e le consostan- 
ziali N per ridurre l'eccesso V; le sostanze X per sommi- 
nistrare all'organismo ciò che gli manca, e le sostanze Z 
per ridurre l'eccesso Y. 

■ài di l'alio, vediamo girarci intorni gli oawtti dulia camera; 
pili sntt..) una fulva vni'tViile, cho non suppiamo p^lrvii^irLir! 1 , 
ci sentiamo tratti a destra od a manca perduto avendo anche 
[1 siìti-n della irravita. 

Ora se yli oggetti della camera son fermi, e 6 fermo aneli» 
il corpo (e con qucslo nawui o.'chi i t j;Lt.T inli son fermi) h'is* 
-riii (siKhid'jn.': 1" uhi. 1 non avt'iuij -apii'-u pa'.;i'- mediare il no- 
stro lluidn animici ( t *« ■ i.- ■ r. -) e-sn lui eoru.iniiatn il girare. — 
«lie ppr l'orza w!iitr. L'udii si 0 f.r-.-ji esterno. — 3" che gli oggetti 
ddlii .'ian/ii idi ;iti!'iii][! vedali unirli o<;i:lii animici. 

A. queste c inrlusiuni p j-sn a™inngere, elio il fluido animico * 
nnaapecic di i;as, l:i cui consistenza e tale da far muovere il 
a che la sua sottigliezza è anche tale da aversi per 



Squilibrio Y—C.A organo l'olfatti. 



L T eccesso dell'idrogeno, dì cui l'olfatosi servealla decom- 
posizione diluii odori, saturalo quest'organo, invade il pa- 
lato decombo iiondone i'azoio e paralizzandovi il gusto, la 
cui perdila e perciò il sintomo dello squilibrio Y. 

La forinola riparatrice è in questo caso X, Z; però av- 
verto, elio a comporre il quadernario L : C = A+A [ die si- 
gnifica il binario X concorrono i bina ri i li e V; da questi 
dunque (che insieme formano l'acido carbonico! pussono 
trarsi le sostanze ani idroc'enee equivalenti all' X e nello 
Sie.sso lempo si useranno ie sostanze Z. 

Quando si squilibra in meno il binario C, A vi ba un 
eccesso relativo di P e di Z e la forinola di questo squili- 
brio sarebbe D, y, Z. 

Essendo per l'idrogeno stanziarne nelle cartilagini della 

(- J | I.>ii- ■ li- i dil li» I m. -.1 ■ ■ li !■■ |- r wu<- 

di questo gaz die lo cavila nasali sono continuamente u- 
raetate di acqua , è chiaro che la percezione degli odori 
e lo scolo nasale si faranno tallio minori quanto maggiore 
sarà lo squilibrio in discorso. — Lo scolo nasale allegerisce 
il cervello perchè scarica della luce che è gravitante, di- 
minuendo esso, il capo s'ari'esaiii.i-ce sinfonie resla soprac- 
carico di luce. — L'eccesso di Z inarridisce poi l'organo 
del gusto e per cnnse^iH'iizn si irauife.-la la sele. 

Al difello di Y si ripara coi binarii clie sono opposti ad 
V ed a Z. — I binarii opposti ad li sono T (i sali ed i sa- 
lati che chiamano l'ossigeno} e V (i carbonici) I binarii 
opposli a Z sono lo Riosso Y (dissolventi Y, consostanziali S) 
«d N (subacidi, frutta, gelatine). 



Squilibrio Z = L . A r organo il gusto. 



Siccome il binario Z chiama di nuovo il binario N de! 
«Ulema gelatinoso, l'eccesso Z ciie è eccesso di azoto, esau- 
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rito il gusto passa ad inarrirtire la milza, fionde la minora 
secrezione ilei succili gastrici, e passe re libi! oltre a far più 
arrido il fegato se non è riparalo. 

La tonno a riparairtce è periamo Y N, cioè la sommi- 
nistrazione delle sostanze Y o consostanziali S più dell» 
sostanze a binario N. 

L'azoto, avendo l'arrida per componente, fortifica e ras» 
soda li Mosi i ^ parti ; è, come dissi, il funzionario del gusto, 
elo imi. Hi ìI<ii- (Lilla hwuki il. 'Ilo stomaco in. Iin^n, lo dal sisle- 
inaffWffli/«osorar;i|-ini;' , ii;fitniiiil.-is;iliva. Pel suo difetto l'or- 
ganismo : e. de di cmisi.-leii/a, .-i il un inni-co rapigli lo. si ma- 
nifesta ima sole continua, e si aceri-cono i binarti Y ed N, 
per il die esprimo un tal ilifollo colla l'orinola Y. z, N. 

Afjnesto d fello si rimedia coi limarti oppo-li ad Y e ad 
N. I binarti opposti ad Y sono X e Z,ma siccome a concorre 
il binario X concorre il binario 1!, cosi si useranno le so- 
stanze designati! con questa lotterà, e le sostanze Zlcarbc- 
nici, ecc.), i binarli opposti ad N sono lo stesso Z ed 0 
(zolfo, eco). 

Nella falla rassegna degli si]nilibrii elementari del nostro 
organismo non ho rnnioti.ito sui conl.a.'i e sugli esantemi, 
siccome non conosco ancora qual sia il binario die ognun 
di essi colpisce, però io credo die se i primi hanno an- 
cora del misterioso, è perchè non si animelle Teiere indi- 
viduale, die essendo l'informatore del corpo lo occupa lutto 
intiero, e lo inllnisce al punto di conservarlo vivente, lo 
che vuol dire, che può anche infermarlo mi abbandonarlo 
se esso medesimo si inferma od è ini possibili la lo a risie- 
dervi. — Una delle proprietà doll'clcro è l'impressionabi- 
lità la più assoluta ed indeclinabile. Oualiinijue suono si 
produca, l'etere esterno lo produce immediatamente, e l'e- 
tere individuale lo riceve da esso anche nella nostra m. ira- 
rione mentale. — Ciò die avviene pel suono, avviene pei 
colori, per gli odori, pei sapori, per ogni sensazione, per 



dito da circostanze speciali da riprodurre la causa; ecco il 
contagio possibile in un individuo ed in altro no. 
Un suono non si estende solo ad alcune molecole eteriche; 
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ma a tutte per uno spazio corrispondente, e così benché un 
virus imponderabile non tocchi che ima parte minima del 
nostro corpo e lo ammali tutto non È questo che s'inferma 
direttamente, ma l'etere, che in un atomo si attedia tutto 
secondo il massimo virus, ci a puro a po.:i> indura il carpo 
ad assumere la medesima attitudine, e ciò che mi dimo- 
stra che i contagi infettano prima l'etere è il seguente 
fatto. — Ki:l IH:j':i il rotilo K i 1 i | ■ p h> Limili di Parma spediva 
a Milano una pii.rda ciocca di capelli d'un suo amico malato, 
onde far diagnosiicare la malattia dall'unica sonnambula che 



da u 



i par 



'imo dappoi. — La sonnam- 
nuia si lavo suuuo con ueuuleuol, senza di che quel pru- 
rito si sarebbe prolungato da resiarne alletta. Questi sonnam- 
. buli sono per temperamento un -i- X : mediante la così della 
tnagiieliizazioiie , che io direi più volentieri eterizzazione , 
vendono sopra cari cali di etere in modo da farlo Irahoccai'H 
dal corpo, e allora questo perde molla vitalità ila irrigidire 
(calidi's-i), ma la .-ctisivilà dell'etere individuale si fa allrel- 
tanlo maggiore da offrirci fenomeni impossibili nei limili 
del corpo. 

Tutti i contagi infettano dunque l'etere dapprima, e l'in- 
fezione passa quindi nel corpo, ma ciascun di essi non col- 
pisce eliti uno ilei i'2 nostri binarli, opperò non si possono 
cìassilk'MV senza analizzarli .-.in'.elicanieille. 

L'analisi sintetica è anche indispensabile per classifica™ 
le malattie della pelle, poiché ognuna di esse dipende dallo 
squilibrio dì uno dei nostri binarli. 

In ogni individuo prevale sempre l'uno o l'altro de'suni 
hi nari i ed il prevalente irli dà quella particolar maniera 
d'organica coslìln/.ione e di fisionomia, che dicesi tempera- 
mento; e così se il nostro organismo è onsiituilo ( da 12 
binar. i, dodici devono essere i temperamenti dell umana 
famiglia. — La titrura H a indica quali sono, ed io li de-crivu 
secondo l'Ordine d'ella loro suppleinentarielà , cioè secondo 
l'ordine nuiuor co con cui vi sono notali. 

Nella della figura il primo temperamento e il gelatinoso 
(linfatico). Esso è prodoilo dalla prevalenza permanente del 
binario Ah- L. Questa prevalenza ingrossa la milza, rend,^ 
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l'individuo flemmatico, e porta difetto di A'-i-C (poiché 

i t rn ' I-i-' li -'- ■■ in nsi-nt 1 ni" < -iì l'-t i«"f'- 

fello diminuisce la secrezione della bile, si altura !a funzione 
della digestione, la sangu dicanone -i eouipb.' iiupèrfelUimente, 
i muscoli riescono gratili, ed i moli muscolari succedono 
lenti, deboli t e poco durevoli; indi [iti difetto di A r -t-C 
s'accresce anclie L:C e cosi A-[-L ed L:C cagionano un 
senso generale di freddo, imbianchiscono la cute in modo, 
die si vedono le sottoposte vene ili color ceruleo intenso 
(il bianco sovrapposto al nero, die è il color del sangue ve- 
noso, dà il ceruleo). 

Sull'autunno questo temperamento aumenta perche nel- 
l'estate si usa meno ili alimenti plastici , e più di acqua, 
che è poi sol idjlii;;] la dai primi fi fidili, e se allora non lo 
si riduce si fa facilmente squilibrio. — 1! modo pertanto 
di contenerlo nella normalità, è ili usare la forinola medi- 
catrice perii squilibri! N (azoto, iodio, zolfo, amari, droghe). 

Il ba^no di mare é mollo utile pei ioduri che contiene; 
sono pure uri I i la ginnastica, la caccia, gli esercizi corporali 
perchè aumentano la traspirazione culanea che scarica la 
luce; il vino amaro giova mollo, le carni nere giovano più 
delle bianche e (ielle verdure che semi acquose, c siccome 
i gelatinosi sono soggetti ai reuma! ismi che sono un -r-P, 
dovranno coprirsi bene sul principio dall'autunno. 

il tempera meni o bilioso proviene dalla prevalenza del 
binario A. r -i-C. — Gli individui dolati di queslo tempera- 
mento sentono meno il freddo, bevono peni frequentemente 
perchè ,\ r -i- C in.irrìdi-ce il sistema -elal.inoso, e la molta 
bile che produce qne-ln bornio li rende di colei' giallognolo. 
— La muscolatura dei biliosi è compalla, forte e robu- 
sta, ina le loro azioni vitali (di dic-eMione) non si compiono 
sempre bene, perche, l'abbondanti della bile idealizza troppo 
gli alimenti, donde frequenti rulli e pirosi. 

Per contenere questo temperamento nella normalità si use- 
ranno le sostanze M e P. 

Il temperamento plastico deriva dalla prevalenza dei bina- 
rio L : C=. La luce è il principio che avvicina e tiene uniti 
gli atorni della materia, essa concorre a promuovere la fun- 
zione della digestione, e dalla propria sede (il cervello) si 
estende dinamicamente in ogni punto del noslro organismo 
sia a reggere la vita in generale, sia mi alimentare i sistemi 
ilei proprio dominio; per questo, nei plasmici le funzioni dalia 
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vita si compiono bene, ed il loro insiemeè as l re t lo -e com- 
patì o. 

Questo temperamene si mantiene nella normalità colle 
sos la tira 0 o Q. 

Il i-»iit|n-n.ii-i"'» '.i «pi ijm.i Lì il-i finii i. .-■ , .1. unti 



jier quella loro proprie!;! dio sono abliurrile dai radazzi, i 
quali hanno collimila prevalenza di malarico, ed È appunto 

per la loro calidilà che fanno ammalare d'imi; iasione 

ìiiìi.i-linale eli i ne ab'isa, o che si scaldico e s'incendiano 
allorché sono ammonticchiali; si dirà farse die es-e contano 
moil'acqna, ma io ri-poiido c.ie fpiosl'anpia v i fe li-attenuta 
in base della legjie 11 dal calorico insilo, e perciò mi .sem- 
bra die sieno La il 1.0 pio raliile. ipanlo pili sono acqiose, e' 
difalli le zucche sono adiposissime, e chi le ha inaridiate 
cot'e sa quanta lungamente si mantengono scollanti a fronte 
delle altre verdura. 

Il temperamento nervoso e prodotta dalla prevalenza del 
binario A r -l- A il quale infunila il cervelellu (urbano cen- 
trale del sistema) e le sue dipendenze. — La prevalenza 
permanerne di questo binario fa sviluppare più del consueto 
il sistema nervoso, e perciò le azioni muscolari si fanno 

(1) Taluno r leoni tnthsi eh-; in In nttrihuito il sonno ai calo- 
rico, potrebbe chiedermi porcbfi il caffi, die 0 calidu, mantiene 
invce la avelia. 

Rispondo, àv.: isso sv.i-:M rimana nello stomaco non lascia 
come I' al:.i\; sostale e ili. lo di pr.i lurro ii sotno pordiii psr 
la vìa p:if>iim'),Msl rici vi s!ì : ,i.ii l il Inc.: cerol'i' il \ e quindi 
il cer volli il invaio il ; a! laviti ani ) o U inco; nia sitcom" per la 
wiii purezza il calli <! l isto un iriilt induci por l i l'M fu li al- 
trettanta luce daii'«sL.;rn r, o i A l « . ? .-= r. i invaJuodj il iiurvulb produca-' 
la veglia. 
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prontissime e violenti. — Questo sistema colle sue forze 
vitali chiama poi il limano (IH sistema alcoolico per lucrarlo, 
e così il polmone rimani 1 allungato e ristretto per modo 
che [lironipoiie poro ossigeno , ila ciò ne consegue, die il san- 
gue venoso si cangia leulamente od imperfettamente , che 
il color delia pelle si mantiene pallido, die succedono delle 
siasi sanguigne , die si digerisce lentamente, e che la mesco- 
latura rimane gracile. — Pei nervosi convengono gli eser- 
citi corporali (-iantine allivello Li circola/ione) non che le 
carni nere, le verdure colorate, il vino amaro, e per coloro 
che son troppo eccitabili si devono usare le sostanze Q 
(bagno caldo, ecc.), e le sostanze S. 

lì lem persino n lo alcolico risulta dalla prevalenza perma- 
nente del binario A.C. — In questo temperamento i pol- 
moni sono ben sviluppali, la voce è sonora, rematosi del 
sangue si compie pori'eiiauionte, e perciò coloro che ne son 
dolati patiscono facilmente il caldo, hanno il viso di color 
vermiglio, i polsi celeri, e siccome A.C prevale sugli altri 
binarii cosi scioglie una maggior ij ululila di A r . L, e per- 
tanto il loro onanismo riesce poco consistente, e le ossa son 
poro sviluppate. 

Conno il temperamento alcoolico si devono usare le so- 
stanze H o le sostanze T. 

Nel temperamento salseo prevale il binario A r . L che è 
indispensabile pel buon an,|a;uer,io della digestione (1). I sal- 
sedinosi sono voraci, il ice ri.- romì presta in e [ite, hanno un certo 
rossore entematoso sui vello , sentono ben di spesso un 
bruciore caustico nella lingua (sapor muriatico) e tutto que- 
sto mostra che hanno un'eccedenza di calce ossia del bina- 
rio A r .L, che essendo dalla consueta traspirazione portato 
alla pelle e rimanendovi indecomposto, la rende aspra e pu- 

(1) Ognun sa olia durante un'indigestione, il polmone resta angu- 
stiato; ciùsuccedep.nvli:! <i vwc- \x iie aa v.'ci ridilo un forte eccessi) 
di lue;! il quale iridai:;: p:)i il sanw; venirai (che e il pili ricco di 
ualiirii.:.-') ai .i:>!is:> tra: i-iii'i') a! -ilio e ir-uoi'iliimi'iii, e (lercio la respi- 
razione si fa dilliiale , i> rimilmente U cuora punge e duole per lo 
stagnarsi in esso ilei sangue venosi. — . Se si fa un salasso per. 
sollevare il paziente, può in brev'ora morire, porche avendo le 
sue maiiiiuri :iii';: ■ t;r;iiiic eane.'ni,i'at!> nel cuore ed avvini. ile il 
iì;i|;wsd daiiiiiniie, pini «ss >r ptvsrj da un tal u-. tosso di luco da 
obbligare le rimanenti ad abbandonare ii proprio veicolo, e eoil 
cesserebbe la circolazione galvanici, u u^n essa la respirazione. 
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slolosa. — Por sii indivìdui in discorso son utili le lunghe 
passeggiate, i sudoriferi, (siccome utiTe-rwio la traspirazione 



luenle del sistema gelatinoso: ] a milza èil centro materiale 
del sistema, e l'occhio ne e il polo acido. — Coloro die son 
dotali di onesto temperamento hanno la milza ingrossata, 
l'occhio vivace di color cndaco azzurrognolo , sono pigri 
(l'ossigeno raffredda) ed abbondami di lìmnnia. Qnando l'in- 
grossamento della milza siasi l'alto rilevante, l'occhio ingaì- 

||.«, .;, . 1 III -.1 IL ■ ff.*|.,[ v I "!■ [li" ..ll.l.l.*... 

la leggo di supplemento rie là vuole che altrettanio di ele- 
mento giallo si induca nel l'occhio. — Pel temperamento os- 



Gli individui .li lempeiaaitmto carbonici), hanno la cute 
di colore aranciato e sono per lo più adiposi: l'arancio e 
l'adipe sono produzioni C-t-A r , e siccome ([iiesto binario è 
antagonista del Innario L-i-A (ossigeno) c del binario A-4-A' 
(etere), può reagirli od indurli quando alibìa saturato l'u- 
dito ed il fegato. — Se C-t-A r va a reagire l'ossigeno gra- 
vitante nell'organo delta vista si vedono delle scintille, perchè 
avendo esso la luce in attitudine iposlatiea, facilmente e rì- 
pnlsa, e quindi emerge dagli occhi. — Se invece dall'organo 
dell'udito G-!-A r induce l'etere, allora si vedono girare gli 
oggetti esterni, perchè vedendoli uoi per mezzo del nostro 
fluido animico, esso deve presentarli alla nostra mente in 
movimento se è costretto a girare. — 'Se poi C+ A 1 ' rea- 
gisce A-t-A 1 ' si manifestano dello vertigini. 

Per contenere nella normalità, il temperamento carbonico, 
si dovrà usare la forinola med eatrii'i! per lo squilibrio in 
-h di V ed astenersi dai liquori alcoolici, dalle carni nere 
e dalle verdure colorate. 

11 temperamonio eterico consiste nella prevalenza perma- 
nerne del binario A-!~A r . — Questo binario è l'informatore 
degli organismi, ha la facoltà di sentirò le impressioni che 
su noi producono ì quattro clementi assoluti, le quali sono 
il freddo, il caldo, l'umido ed il secco; è il materiale della 
memoria ed in lui si conci ila il senso de! latto (1). Gii individui 

£1 j Tutte le immagini delle cose presenti e passate, tutte te 




■icadel innario A' . L> 
non die le sostanze V, 
i'ojr-Lvno L-4-A che 
lelailuide è un costi- 
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di temperamento eterico hanno un' esuberanza di vila, cioè 
san mollo sensibili ed eccitabili, hanno tu memoria pronta 
e tenace, risentono facilmente te quattro accennate impres- 
sioni, sono disposti alla verminazior.e ed alle convulsioni. 

I carbonici sono i medicamenti più convenienti per con- 
tenere nella normalità il unii perimento clerico, ed a queslo 
fine si potranno usare le sostanze V, le consostanziali 0, 

10 so.iiiiize Y, e le consostanziali S. 

II temperamento ìilrofieiiìco dipende dalla prevalenza del- 
l'idrogeno (G . A) snlli alivi liiiurii. — Qaeslo ira- i.ierjom- 
pone, come dissi, le molecole odorifere, e resta esso slesso 
decomposto lasciando dell'acqua por residuo. 

L'idrogeno, dissi ancora, passa a paralizzare il senso del 
gusto quando ha mi unito l'oraano dell'oleato. — Gli idro- 
genici pertanto andranno frequentemente soggetti ad inap- 
petenza, avranno un abbondante scolo nasate, e mostreranno 

11 volto colorato in rosso violetto, essendo che C . A produce 
questo colore. — L'idrogeno è dilanialo dall'etere il quale 
è costituito dal quadernario L:C = A r -t- A. A comporre 
questo quadernario concorrono i binarli U e V i cui pro- 
totipi riunendosi formano l'acido carbonico; avendosi dunque 
da correggere il temperamento idrogenico bisognerà usare 
le sostanze U, V, Z. 

Il temperamento azotico è generato dalla prevalenza per- 
manente del binario L . A r (azoto) e coloro che ne son do- 
tati mostrano un deposito di calco idrata sui denti. — Questa 
calce si separa dall'azoto della saliva, siccome viene esso 
stesso decomposto dall'idrogeno, che dall'otta lo discende di 
mano in mano nel palato. — Ma l'azoto per essere arido 
induce da! sistema gelatinoso l'acqua che concorre a for- 
mare il detto liquide, opperò ipianto più questo sarà ab- 
bondante, tanto maggiore sarà la quantità d'azoto esistente 
nell'ili panismo. 

Gli individui di temperamento azotico hanno il viso di 
color verde prato (colore prodotto dalli elementi costituenti 
l'azoto) e sono di quando in quando incomodali dal flialismo. 
Ad essi, se il loro temperamento si fa anormale, si dovranno 
somministrare le sostanze Y.leconsostanzialiS, e le sostanze K. 

Ecco finito il lavoro che mi son proposto; ecco ove mi 

forme insomma delle quali si veste la nostra mente sono date 
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ha condono il meditare sulla fisica sintetica, e suite sue leggi, 
di cui la prima mi sembra mia verità incontrastabile, giacché 
se il bianco attrae il nero, la luce essendo bianca ed il calo- 
rico essendo nero, devono vicendevolmente amarsi, e se 
dopo d'essersi attraili non si respingessero, cesserebbe il 
dinamismo della natura, essendo la materia per se stessa 
inerte. 

La legge II bisogna aumentarla per necessità, essendo un 
fallo, ohe i corpi esercitano la loro proprietà induttiva in 
ragione di massa, cioè in ragione deìli elementi dinamici 
che contengono (poiché questi stanno appunto in quel- 
li in ragione di massa) tmpeiù quanto più vi sarà d'un 
elemento dinamico in un ct,r|;o, lauto più esso vi indurrà 
dell'elemento antagonista. La legge ili accenna che i due 
agenti nei corpi isolali dominano in ragione inversa l'uno 
dell'altro, e se cosi non succedesse, le forze d'un agente 
eliderebbero gli effetti delle l'orze dell'altro, e quindi nessun 
corpo avrebbe delle prcjirie.là di-linsuibili. . 

Dominando i due agenti in ragione inversa, è poi natu- 
rale che quando uno di essi investe un corpo con forze alle 
a saturarlo, debba agire nel senso dulia legge IV contro il 
proprio antagonista, poiché essendo minori le forze di que- 
sl'uUimo, devono cedere alle saturanti il proprio punto d ap- 
poggio. — La legge V avverte, che quando uno deili agenli 
ha saturalo un corpo, se è sopraggiunlo da altre fonte a lui 
simili le respìnge, e ciò avviene perchè negli atomi mate- 
riali già saturali, le forze sopraggi ungenti non trovano spa- 
zio per annidarvisi. 

L'effetto della loige VI succede allorché un corpo nonsatu- 
rato, p. e. dì luce, è investito, la altra luce; se le forze di que- 
sta non saranno inferiori a quelle che vi esistono, siccomeson 
pari, devono respingersi, e per conseguenza abbandoneranno 
il putito dell'azione all'agente antagonista. La legge VII non 
é meno razionale delle precedenti, perchè essendo le forze di 
natura lucide e calide devono ridur.-i a dite soie comunque eter- 
rogeuee e molteplici nelle provenienze loro, ed a questo ri- 
guardo disse benissimo il Mozzoni, che se ciascun granello d'n- 
va contiene una for za lucida ed una forza calida in un dato 
rapporto, milioni di granelli mesi insieme formano un com- 
plessivo di due milioni di forze che devono assimilarsi e 
ridursi in due sole costituendo un solo sapore ed un solo 
rapporto dinamico per lutti i pumi del liquido che si va 
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formando. — Applicando or l'uni or l'altra di queste sette 
fegL f i . e ritenendo ohe alnmi sintomi morirne sono eITbUÌ 
o della propriel;i della luce tur lucente il calorico , o delle 
prò ;i vii:;;! ili'l i:iilohco iudiicente la luce, e che alni difen- 
dono o dall'eccedenza o dal difetto di uno o più dei ito-M i 
binarti maleriali , oppure dairiiiduziime d'un binario sul- 
l'altro, son riescilo u il i mostrale in che consistono i sineolì 
ii[,i morbosi, ed a stabilite una cura razionale per ognun 
di essi. 

Che cosa hanno rniisegnlm i istologi moderni die vollero 
dedurre la loro leoriaiiisio-piitido-icahlai fatti senza conoscerà 
le forze c le leggi che li promovano? 

Ifan lasciato l'arto no-lra nello sirs.-o incertezze di prima. 
— Essi credono bensì d'aver desunti i loro pnnoipii dalla 
htegi olio governano il nostro organismo, ma ciò che con- 
siderano per leggi sono falli dipendenti da forze e da leggi 
non conosciute, p. e. uno dei loro principi! fondamentali si 

f, rh* i-i ni -r l f.*'i|.-. i-iu- .i- mi. n-i.r..fQj.*.n.ini e 

le medesime forze che nello stalo sano, ed è vero, ma ciò 
a che poteva condurre senza conoscere (piali sieno queste 
forze, senza sapere come e perchè succedono (piemìe ira-for- 
mazioni? Ne mi si dica che se soji sconosciuti' le forze e le 
leggi i Iella vita, son però noti i loro effetti, e che da questi 
., .1., |.f. .--in |....,i, t , i-M-'-n- . :i e |.»r- 

venuto? I.'essenzn ilei inorili e ancora nel mistero, e si spie- 
gano i fatti con altri fatti, ignorando cornee perchè questi 
ultimi succedono; insomma si È convertila la pratica in 
scienza senza badare che questa doveva essere concretata col 
pensiero, e solo sostenuta d;ii fatti. 

Ora ringrazio il signor Giuseppe Mozzoni pei consigli die 
mi ha dato (senza dei quali non avrei sapulo condurre a 
termine quoto mio manuale), e raccomando agli studiosi 
di meditare sui di lui concelli di fisica sintetica, giac- 
ché non pochi mi sembrano logici tanto quanto le sette l'oggi 
da esso promulgale. 
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APPENDICE 



inondo riescii ad ana- 
.uI'.Tiiii, i:lie il virtù 
virus silililico : ecco 



Un eccedo V localizzatosi, non lasciando tempo ad X di 
;ierfezionaisì, lo indurr ebLa {hi-cienii.'iet.'n li- dall'individuo) e 
Eccome il suo binario è venie uzzuvru'iiwkj od intrinsica- 
nenle verde bianco, lo scolo sari or Un ite.» or verde secondo 

in quest 'eccesso V (carbonio) confanno gli nslringimcnli 

Turcasso' y (idroseno) ctifamaufd^nh eccesso di X^un 
niscuglio di molli individui! avveleni l'X individuale, quindi 
ulto l'organismo, perchè l'X lo regge lutto intiero. — Tut- 
avia siccome X è organo animico anzitutto (tallo) cosi le 
onseguenze si mostrano principalmente nefrlì organi ani- 
oici, i cui binarli sono U, V. X. Y, Z. — Per cui ulceri 
ill'occhio U; ascessi all'orecchio V; pustole e vegetazioni agli or- 
;ani della generazione, perchè X ed lì non sono che un sistema 
olo; cancrena al naso Y perchè sede dell'idrogeno mede- 
imo; ed ulceri alla scile del gusto Z. — E siccome lutto 
'organismo n'è ceni prò messo, l'idrogeno, il cui quali- 
tativo è dissolvente olire segni di corruzione alla cule col 
uo color di rami' (violHin rosso) e corre lino alia membrana 

L'Y (idrogeno) si neutralizza cogli iodici Z, facendosi del 
utro o dell'ammoniaca- — Il mercurio però, colla sua luce, 
scioglie la molecola C . A imiueendu A e lasciando in liberti 
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ta luce mercuriale poi col bìnarioL-t-A, conseguenza dì detta 
induzione, repelle la saliva (che sii è consustanziale) ed il 
calori™ lollo dai binario C.A e sommalo con quello inter- 
stiziale al mercurio medesimo costituiste un lai eccesso di 
forze calide die compromette le gengive già troppo facili ad 
infiammarsi. 

La blenorragia per tanto non putì essere dell'islessa na- 
tura della sililide e coloro che sostengono il contrario (per- 
che si vide svilupparci la sifilide dopo ima gonorrea, senza 
che gli individui ni Af.no esposti ad una nuova infezione) sono 
in errore, potendo lenissimo darsi, (è il Bell, il Ducali, e 
la ni afilli' parlo dei medici inglesi che lo affermatili) che 
in tali casi siano stali asMirbii; dm; principii contagiosi diversi, 
i quali si svilupparono indipendentemente l'anodall'altro.— 
Afle considerazioni jogmalicbe fatte dagU j^n 1 ' 0 '* 1 ' P e ^ «j 0 ™- 

l l-n> ii .•.in, -.. vilin;ii u ..ni.,.- 1 -i. .*-.!- 

tanto ai mercuriali cai' agli iodici. — Al Gamberinì 'che 
vuole siano identiche le affezioni veneree anche perche qual- 
che volta la blenorragia offre i sintomi della sililide con- 
fermala) rispondo, che due eccessi V ed Y non sono con- 
trarli fra loro; se lo fossero si distruggerebbero. — Una 
malattia farebbe cessar l'alLra. — Ma essi sono fra loro omo- 
genei perche dipendenti da un unico elemento dinamico il 
calorico. — Dunque nulla osta, che ambedue simultanea- 
mente od anche l'uno dopo l'altro i due eccessi abbiano 
luogo secondo la X è stata influenzala da V od ha influen- 
zato Y. — Se io gettassi sul fuoco dell' olio e dell'alcool, 
ciascun brìi ce re!, he per proprio conto il combustibile con 
lìamme dislintc, cosi V ed Y offrono ciascuno i .proprii sin- 
tomi, e certamente il maialo si troverà più aggravato che non 
lo saivl'bi; coi soli siniomi di nn di loro. — Insomma, sup- 
plementari colla X, sono necessariamente dissimili ad essa; 
dunque -ìiwìU fra loro nell'effetto dinamico e non eguali; 
nel qnal caso ultimo sarebhevi soltanto un più forte squili- 
hrio (ano squilibrio come due) e non l'identità delle due 
malattie. 

Si potrebbe dirmi: se la blenoraggia e la sifìlide consi- 
stessero in ciò che avete dichiarato, dovrebbero in certi casi 
manifestarsi spontaneamente, giacché in ogni punto del no- 
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gli aveva prodotto due ferite all'avambraccio si mantenne 
sempre sano. — Il doltore Castagnola in un'adunanza tenu- 
tasi nel palazzo dell'Accadami;! ili Medicina in Torino, narrò 
ohe il dottore Michele Migliorati vide un giovineitocheera 
stato morsicato due volle da un cane non arrabbiato, e ciò 
non pertanto in quel giovami si m^ni fusto l'idrofobia con 
tnlti i suoi sintomi. — Nell'istessa adunanza il dottore Sella 
raccontò, che un individuo era stato morso da un cane non 
rabbioso, e che essendosi fisso in testa d'aver incontralo la 
rabbia, incominciava ad arrabbiarsi davvero; allora si prese 
il partilo di condiscendere alla sua fissazione e gli si fece 
credere che eranogià contese P' sol ikvescidiellesublinguali, 
e che conveniva gi'iUti/mìIu ; fa ita la lauileri/zazione, essen- 

.1 . i il m.iljlf. |-r.i..'. .l..-. t .|. i. .[.:.;, .Ili 

cace, risanò effettivamente. — Il dottore Bonacossa narrò poi 
ii caso di una donna, diesi era fis.sa in testa d'essere s lata 
morsa da un cane rabbioso, e cori quest'idea ammalò e mori 
con lulti gli indizi dell'idrofobia. — Finalmente il dottoro 
Marchiandi citò il fatto riferito dal Boerio , d'un soldato 
morso da una donna adirata, nel quale si manifestò l'idro- 
fobia, e ne morì. 

So che si considerano qnu-li casi, e gli analoghi riferii! 
dal dottore Gilrac di Bordeaux (1) come semplici affe- 

■■ ■ l'ili. Il< I I" i.r..,- .I.llill.. . i,. 

esse sono veramente [ali chi le ha date? Si sostieneanche 
che un cane, un gatto, un uotno, per quanto siano presi da 
ira, se non sono rahbidi, non possono col semplice morso 
dare la rabbia al sano, perche, si 1 1 L i ■ i ; , nano dal quei non 
habet, e ciò farebbe al caso qualora il vini» rabhido fosse 
materiale, ma consistendo esso in un fortissimo eccesso di luce 
che circostanze spedali possono chiamare nell'organismo, 
non è logico invocare il dello assioma per negare la pos- 
sibilità ilePa rabbia spontanea nell'uomo. 

Essendo dunque questa malattia un eccesso di luce, biso- 
gna curarla colle sostanze 0 |il principe degli amari) e Q 
(calor delta combusti o ne , bagni a vapore) il calore deve 
essere tale da codiare un copiosissimo sudore e da rinfor- 
zare il binario C: L; oppros-o dall'eirasse l„ onde decom- 
ponga prosiamomi 1 il tannico clic si somministra; per que- 
sta decomposizione si sviluppa dell'altro calorico che acere- 
ti) Giornale dimedicina di JJoj'deaj^settembreedottobrelSea. 
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fce la traspirazione cutanea, la quale par essere una com- 
binazione A r . L (cornili nazione che è provata e per l'odora 
r? [ier l'acidi (inliti'Oi'il-.; l'eccesso L. — PolreJjljesi coniem- 
iwaneumente usare l'elettricità positiva, die per ei-sere ca- 
lida fuga la luce. — L'applicazione dei bottoni di fuoco sulla 
ferite prodotle dall'animale rabbioso e pure razionale, poi- 
ché inducono la luce statavi scaricala, ma quando non sari 
itata sollecitamente praticata, vuol prudenza che non si tn- 
icuri la cura diaforetica. 
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Tavole dei medicamenti classificati sotto il 
binario che in loro predomina, e secondo 
l'ordine con cui i binarli si chiamano 



Medicamenti N - binario A + L. 



Frutti snbacidi , conserva di tamarindo, di corniole, di 
prugne, di cedro, di rose rosse: frulli di more, di lamponi; 
sughi di acetosa, di cedro, d'arancio, di melagrane, di more, 
di lamponi, di ribes: decollo c sciroppo dì tamarindo ; gela- 
tine — animale, di fuco crispo, di lichen: gomme-arabica, 
bdelio, chino, adragante, sai-cocolla : purgami acidi, orlacei 
bianchi, ghiaccio, acqua a disoiio del + 12. 



Medicamenti 0 — binario A'+C. 



Aride calcinate, magnesia, calce, gesso, zolfo, sulfnri d'an- 
timonio idrato, d'antimonio e di mercurio, di calcio, di car- 
bonio, di ferro, di mercurio, (dento) di mercurio nero, di 
potassio, di slagno, solfo dorato d'antimonio: amari licopo- 
dio, tarassaco, cicoria, camomilla, mairicaria, melissa, cen- 
taurea minore, liciteli isiandico, adianlo nero, assenzio, gen- 
ziana, genzianella. cascarilla coli oq tùmida, aloe, quassia amara, 
quassia simaruba.felandrio acquatico, felce maschio, eousso, ar- 
nica, radice di colombo, agarico, fiele bovino, santonico, coral- 
lina nera, trifolio librino, lanario; droghe, croco orientale, se- 
nape nera, anice stellato e volgare, cardamomo, cinamomo, 
noce moscata, cacao, garofani, edaino aromatico, pepe cu- 
bebe, pepe lungo, pepe nero, curcuma, favaiuttka; febbri- 
fi) Finché min si n'ilii:t un irnticatiire Ttnriiotico galvanico 
ci) ; ci dia il valor rdid.ivu di u^ni m-d'iMiiiciilii, hisnjtna sture 
a- ciò elio su quasto proposito La insognato l'empirismo. 
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foghi, corteccia perariana, il suo alcaloide combinato cogli 
acidi, corteccia di salice, salicina, augustura nera: resine, 
ossa fetida, gomma demi, gomma ammoniaco, gomma gal- 
hano, taocimnca, gnaiam, mirra, incenso, succino ragia dì 
pino; balsami, balsamo della Guidea, del Tolù, de! Perù, 
del Brasile, di Copaiha ; olio di ricino, purganti drastici, 
Ojio di crotontiglio, senna orientale, rabarbaro, gialappa, 
(camonea, gomma gotta. 



Medica-menti P - binario L:C. 

Luce, freddo, elettricità negativa, aria del mattino in vici- 
nanza dei ghiacciai. 



Medicamenti Q binario C:L. 

Calore della combustione, elettricità positiva, aria al livello 
del mare, pane abbrustolito e corpi organici carbonizzali. 



Medicamenti R binario A r + A. 



Ova, lalticinii, carni bianche, pesci, farinacei, osmasoma, 
sostanze feculenti, non che le costarne N+O. 



Medicamenti S — binario A . C. 



Vini rossi amari, alcool, rhnm, liquore anodino delì'Hof- 
famaun, di corno di cervo succinato, laudano liquido: tin- 
ture alcoolicbe, elisi re di china o di altre erbe amare, 
alcool con sapone, alcool carminativo del Silvio, alcoolato 
d'anice, di canella, di ciliege nere, di coclearia, del Fiora- 
vanti, di lavanda, di melissa composta, di serpillo compo- 
sto, d'aconito ; etere axotoso, cloridrico solforico, etere sol- 
forico con alcool; tinnirà «limolici d'uronilo napello, d'ar- 
nica, d'assa fetida, di mina, di mobilio, di cascarilla, di 
china, di cicuta, di colchico, di digitale, di genziana, d'as- 
lenzìo, di giusquiamo, di guaiuco, di moschio, di pulsatilla, 
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di squilla, di valeriana, d'aloe, di bensoino, di castoreo, 
deli'Hinam, d'iodio, d'aconito, dì semi di euforhia, digen- 
sianella, d'irea, ti'oppio, di rabarbaro, di china-china. 



Medicamenti T - binario A r - L 



SjIì formati dalli acidi minerali, cioè azotati, antimoniali 
solfali, saltiti, idrosolfati, idroclorati, fosfiti, arsoniati, are- 
niti, carbonati, bagni di mare, ziu-raro. canna dei giardini, 
ginestra, aspargo, svio alcaloide, ononide spinosa, squilla 
marittima. 



Medicamenti V binario L-t-A 



Ossigeno, ossidi metallici, aceto semplice e di colchico, 
aceto rosalo, semitico , vini bianchi, birra, limoni, nitro, 
ananas, acidi minerali, vessali e loro sali (p. e. tartaro 
emetico) non che le sostanze i) ■ i detti medicamenti con- 
tengono la luce nei proprio veicolo e perciò sono utili con- 
tro l'eccesso Q. 

Medicamenti V — binario C J fA T . 



Carbonio, carburi, oaffeici, narcotici, oppio ed i suoi alca- 
loidi, aconilo, bella-donna, giusquiamo, fumaria, cicuta, nico- 
ziana, nicotina, laluuario, disi mie, noce vomica, stricnina, 
creosoto, olio di Caiepnl, di giusquiamo, di lauro nobile, 
di nicoziana, di mandorle amare, d'euforbia; fulmine, man- 
dole dolci, semi di frulli, noci, nocciuole, mandorle "amare, 
olii rispettivi di lino, d'oliva, di ravettojie, ciocolatta, ralfè, 
estratti fulminosi, acqua di lauro ceraso, di fiori e dì foglia 
di pesco, di mandorle amare, di ciliege nere. 

Medicamenti X binario A+A r . 

Etere, ozono, miele, un corpo organico non in decompo- 
sizione, canfora, cassia, manna. 
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Medicamenti Y — binario C.A. 



Idrogeno, idrati di calce, di protossido di farro, di potassa, 
di zolfo, idrosolfato lì'auiimonio, ìdrolati ; acijua d'anice, di 
camomilla, di matricana , di canella , di coclearia, d'isopii, 
di melissa', di ciliege nere, di fiore d'arancio, di lavanda, 
di menta peperini, ili salvia, di sambuco, di seme di tenw- 
di tiglio, di viole, infusi di tiglio, di thè, di fiori di 
Terbasce, di viole, deculti di malva, d'allea, di salep , d'e- 
nula campana, di gramigna, estratti di erbe sudorifere sciolti 
nell'infuso di thè. 



Medicamenti Z - binario L . À T . 



Azolo, ammoniaca liquida, iodio, spugna brucciata , olio 
i\ fegato di merluzzo, ioduri d'amido, d'arsenico, dì bario, 
di fer ro (proto) di mercurio, (proloedeuto) d'oro, di piombo, 
di potassio, di sodio, di zolfo, di zinco, cromo e cromur^, 
bromo e bromuri di fai i o, (proto) di potassio, di sodio, cia- 
nogeno e cianuri di ferro e di potassio, cloro e cloruri di 
mercurio, di ferro, (proto e dculo) segale cornuta (l^pro* 
fumi di resine, sostanze odorose. 

(1) Se la segale cornuta promuove le contrazioni uterine 6 
Incida, e se è lucida è anche astringente, ecco perchè è molto 
•Vile contro le emorragie. 
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